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Ieri tre milioni a Teheran gridano "Morte allo Scià" 

Le due più grandi manifesta-
zioni delia storia recente 
annunciano ai mondo una 
sconvolgente rivoluzione 

Il popolo iraniano è sicuramente riuscito in que-
sti due giorni che hanno visto manifestare milioni 
di donne e di uomini, a convincere il mondo della 
forza, della determinazione, della giustezza delle lo-
ro ragioni. Quello che solo un mese fa era soli-
darietà di pochi, si è trasformato in un generale 
moto di ammirazione che manche i m<iss media 
riescono ad occultare, che neanche i mezzi di infor-
mazione che vivono del petrolio dello Scià riescono a 
calunniare. E insieme, un interesse crescente per 
una rivoluzione che solo ora gli osservatori comi-
ciano a cogliere nel suo significato di sconvolgente 
mutamento, nel terzo mondo, nell'idea di democra-
zia, di religione, a di repubblica. 

Dopo il corteo di ieri (che i nostri inviati valuta-
no in tre milioni di persone e, a differenza di do-
menica più, «politico» che areligioso») i mollah 
hanno dato indicazione a tutti di non manifestare 
assolutamente domani, ed hanno diffuso la dichiara-
zione in 17 punti che rappresenta il programma ge-
nerale dell'opposizione allo Scià. L'ayatollah Khomei-
ni, da Parigi — domenica è stato proclamato tredi-
cesimo Iman, deila religione sciita — ha messo 
in guardia il governo degli USA, Gran Bretagna e 
URSS affermando che la continuazione del loro ap-
poggio allo Scià comprometterebbe future forniture 
di petrolio e ha invitato le popolazioni ad eserci-
tare pressioni sui governi che appoggiano lo Scià. 
•E' stato ripetuto ai soldati l'appello alla diserzione. 
Nessuna dichiarazione è venuta invece fino a tar-
da sera dal palazzo imperiale o dal governo milita-
re, così come nessun commento ha accompagnato la 
notizia dei ferimento del governatore di Ramadam 
da parte di un, « soldato ribelle ». 

Mentre scriviamo, a Roma, alcune centinaia di 
studenti nnmsuJmani che non avevano avuto il permes-
so manifestare daOte questura, si sono recati alla 
stazione Tenmini per una veglia di preghiera e di de-
nimcia politica deHe forniture di armi italiane allo 
«dà e s<Mio tallonati da'lia polizia, (nell'interno quat-
tro pagine di cronaca e commenti) 

Domenica e ieri in Iran: due giornate di quelle che possono « cambia-
re il mondo». Ora la straordinaria forza di un popolo unito contro il 
« potere centrale » costringe tutti gli stati a fare i conti con qualcosa che 
non avevano previsto. (In quattro pagine all'interno la cronaca e i com-
menti dei nostri inviati; i 17 punti del programma di opposizione e il 
resoconto di una visita alla residenza di Khomeini a Parigi) 

MIRACOLO A PISA: 15 AUTONOMI 
FANNO VOLARE 2.000 SEDIE 

Questo han capito,dell'assemblea nazionale degli studenti,osservatori (un pochino interes-
sati) della stampa nazionale. Come sono andate le cose: leggere in ultima pagina 

Dramma al circo: 
minacciato il domatore 

EURODESTRA: 2 o 3.000 i nazifascisti al 
comizio di Almirante a Catania. Il gruppo 
« Controcorrente » grida « Almirante boia » 
e disobbedire agli ordini scatenando inciden-
ti con la polizia. La città è rimasta estra-
nea. (Nell'interno un servizio da Catania). 
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DICEMBRE: 

Lo Stato si prepara 
ad una sentenza 

C'è ancora molto lavoro 
da fare, ma la rapidità 
con cui la polizia è riu-
scita ad afferrare il ban-
dolo della matassa ha sor 
preso tutti. Non solo nel 
nostro paese. Indagini di 
questo tipo si trascinano 
di solito, senza risultati 
apprezzabili, per settima-
ne e addirittura per me 
si... ». 

Così il Corriere della Se-
ra, il 17 settembre, quan 
do fu catturato Valpr^da, 
detto «Cobra», detto «Pie 
ro il ballerino ». 

C'è giustamente ancora 
da fare, a nove aani dal-
la strage di Stato. Oggi, 
lunedi, è ripreso il pro-
cesso per la strage di 
Piazza Fontana. Oggi è rî  
preso anche il processo 
per la strage di Piazza 
della Loggia. 

Coi processi in atto, con 
una verità a portata di 
tutti, il Questore di Roma 
ha vietato la manifestazio 
ne di oggi 12 dicembre. 

Il questore di Roma De 
Francesco si è esibito in 
un nuovo divieto e anche 
la manifestazione del 12 
dicembre non è permessa 
por motivi di ordine pub-
blico. E' difficile contare 
il numero di divieti che la 
questura di Roma ha fat-
to negli ultimi mesi. La 
realtà è che senza un ordi-
ne prefettizio (come nella 
primavera del 77) la que-
stura, nella più completa 
illegalità, si sta esercitan-
do il divieto di manife-
stazione per i compagni 
de! movimento. La que-
stura approfitta della più 
completa complicità delle 
forze istituzionali e delle 
difficoltà che attraversano 
il movimento. La manife-
stazione era stata indet-
ta per protestare contro 
1 "autoassoluzione che lo 
stato sta portando avanti 
a Catanzaro e contro l'i-

gnobile richiesta di sei an-
ni di reclusione per i com-
pagni anarchici; contro la 
repressione che con diver-
se forme viene portata 
contro tutte le forme di 
opposizione politica e so-
ciale. per farne un mo-
mento di rafforzamento 
dell'opposizione rivoluzio-
naria. 

Per stamattina è previ-
sta un'assemblea all'uni-
versità ; inizialmente de-
gli studenti medi l'assem-
blea diviene l'appuntamen-
to centrale per tutto il 
movimento per discutere 
in primo luogo dell'atteg-
giamento provocatorio del-
la questura e la strategia 
da adottare per poter tor-
nare a manifestare nella 
città. Alle 12 ci sarà, co-
me previsto, lo spettacolo 
di Dario Fò e Franca Ra-
me al Policlinico. 

nello spirito 
di P.za Fontana 

In occasione del 12 dicembre alle 
18 in piazza Fontana manifestazio-
ne indetta da: le mamme antifasci-
ste del Leoncavallo, dai C.A.F. e 
dal centro sociale di via Piave 

Napoli: 
sciopero 
ad oltranza 
dei paramedici 

Napoli, 11 — Terza gior. 
nata di sciopero «lei pa-
ramedici proclamato dal-
la federazione CGIL CISL-
UIL negli ospedali della 
Campania, per sollecitare 
il pagamento degli arre-
trati sugli straordinari, 
pagamento che il commis-
sario .sanitario ha bloc-
calo perché, secondo lui, 
« in contrasto con il 
CCNL ». 

Negli ospedali riuniti di 
Napoli (otto nosocomi) la 
percentuale delle astensio-
ni è di circa l'SO per cen-
to. Il presidente dei riu-
niti ha dichiarato dì « es-
sere deciso a chiedere do-
mani la precettazione del 
personale » e ha aggiun-
to che ha invitato agli 
ammalati che non hanno 
bisogno di cure urgenti a 
dimettersi. 

Questa mattina hanno 
infatti lasciato gli ospe-
dali un centinaio di de-
genti, nel frattempo è 
stato chiesto da oggi 1' 
intervento dei militari nel-
le cucine. 

In tutti gli ospedali di 
Napoli i lavoratori stan-
no facendo i picchetti. Al 
San Paolo i lavoratori 
stanno occupando da due 
giorni gli offici della di-
rezione. Il comitato di lot-
ta degli ospedalieri, che 
ha sede appunto al San 
Paolo, ha dichiarato lo 
sciopero ad oltranza. 

4 ore di sciopero 
nazionale 
per il gruppo 
ENI-Lanerossi 

Roma, 11 — Quattro 
ore di sciopero nazionale 
e la convocazione di un 
convegno dei delegati del-
le aziende del gruppo 
ENI-Lanerossi da tenersi 
a Roma entro la metà del 
mese di gennaio 1979, so-
no state decise dalla se-
greteria nazionale della 
federazione unitaria dei 
lavoratori tessili (Fulta). 
nell'ambito delle azioni 
di protesta in atto nelle 
aziende del gruppo ENI-
Lanerossi. 

Lo sciopero di quattro 
ore sarà attuato il 20 di-
cembre contro il piano di 
ristrutturazione presentato 
dall 'ENI per il gruppo La-
nerossi. piano che preve-
de drastici tagli all'occu-
pazione nel sud e la chiu-
sura di tre stabilimenti 
(il Nuovo Fabbricone di 
Prato, la Fildaunia di 
Foggia e la Dueville di 
Vicenza). 

FIAT-OM: 
contro la serrata 
si sfondano 
i cancelli 

Milano, 11 — Alla ser-
rata decisa dalla direzio-
ne FIAT-OM gli operai 
hanno risposto sfondando 
i cancelli. La FIAT in-
tendeva impedire di tene-
re una assemblea aperta, 
indetta dai lavoratori, 

CDF e FLM contro la 
messa in cassa integra-
zione del gruppo IVECO. 

I lavoratori scavalcane 
do tutti compreso i com-
pagni della sinistra ope-
raia, hanno sfondato i 
cancelli e i cordoni del-
le guardie chiamate da 
Torino a dar manforte, 
prendendosi di fatto il di-
ritto di decidere loro co-
me e quando usare tutti i 
mezzi possibili per impor-
re i loro obiettivi: l'as-
semblea si è tenuta e si 
è deciso che domani si 
farà un corteo alla Rai. 

Alla prefettura, nei 
prossimi giorni saranno 
pre.senti altre iniziative di 
lotta. 

I 300 della 
Samet 
bloccano 
Bassano 
del Grappa 

Bassano del Grappa, 11 
— I 380 dipendenti della 
fabbrica metalmeccanica 
« Samet » di Bassano del 
Grappa hanno compiuto 
stamani una manifestazio-
ne per sollecitare l'aper-
tura di fidi da parte degli 
istituti di credito. 

La s Samet » ha ricevu-
to infaUi molte « commes-
se » che non è in grado 
di soddisfare pere' é man-
cano i fondi ptr acqui-
stare le materie prime. 

Gli operai della Samet 
hanno interrotto il traffi 
co automobilistico sulla 
statale « Valsugana » men-
tre un altro gruppo ha so-
stato per alcune ore nel-
la piazza di Bassano. 

Una singolare 
perquisizione 

Roma. 11 — Ieri matti-
na alle 6 una squadra di 
poliziotti, con le pistole 
spianate, ha fatto irruzio-
ne nell'abitazione di Ni-
cola Gallerano, Presiden-
te dell'Istituto Romano di 
storia della resistenza e 
docente all'Università di 
Sassari. 

I poliziotti hanno esibito 
>un mandato di perquisi-
zione. emesso dal sostitu-
to procifl-atorc Domenico 
Sica, su segnalazione del-
la Digos, e datato 6 no-
vembre 1978, cui si dice: 
«in base al risultato delle 
indagini si ha fondato mo-
tivo di sospettare che nel-
l'abitazione predetta si 
trovino armi, materie e-
splosive e materiale ideo-
logico dal contenuto ever-
sivo ». 

Questa motivazione, co-
me si sa, autorizza le per 
quisizioni anche di notte 
e, eventualmente, in as-
senza di persone. Ancor 
più singolare, quindi, il 
fatto che la perquisizione 
autorizzata il 6 novembre 
sia stata effettuata l ' i l 
dicembre! ! 

A Bari oggi, 
12 dicembre... 

Bari, 11 — Gli operato-
ri del CSUL «S. Teresa 
dei maschi » in\ntano la 
cittadinanza a partecipa-
re all'incontro con: avvo-
cati del collegio di par-
te civile del processo per 
« ricostituzione del parti-
to fascista », dello scorso 
febbraio ed in quello per 

l'omicidio di B. ePtrone, 
la cui prossima udienza 
è fissata per il 14; con 
magistratura democratica 
la commissione contro la 
repressione della facoltà 
di giurisprudenza. 

Saranno proiettati au-
diovisivi a cura del grup-
po ricerche « S. Teresa 
dei Maschi ». 

L'incontro si terrà al 
teatro Piccinni, oggi, 12 
dicembre, alle ore 1G,30. 

Salerno: 
per l'immediata 
scarcerazione di 
9 compagni 

Salerno. 11 — Nella not-
te del 9 dicembre a Sa-
lerno la Digos ha arresta-
to con accuse di « asso-
ciazione sovversiva e atti 
dinamitardi » 9 compagni 
conosciuti per il loro im-
pegno in varie situazioni 
di lotta nella città. 

Gli arresti eseguiti so-
no messi in relazione con 
una serie di a t t e s a t i 
compiuti di recente con-
tro scuole, cinema, nego-
zi e il comando di una 
compagnia di CC. In un 
comunicato il Comitato 
per la liberazione dei com 
pagni arrestati precisa 
che « il movimento di Sa-
lerno ribadisce la com-
pleta estraneità di questi 
compagni alle accuse a 
loro mosse e conferma i 
propri contenuti di lotta 
di massa per cui chiede 
l'immediata scarcerazione 
dL Mario, Beppe, Giulia-
no. Annamaria, Tonino, 
'Donato, Sandro. Carmine 
e Franco ». 

Il 12 dicembre una bom-
ba esplose alla Banca 
dell'Agricoltura di Milano. 
Da nove anni lo Stato si 
trascina dietro questa da-
ta, come un assassino il 
cadavere della sua vitti-
ma da nascondere, sep-
pellire, far dimenticare. 
Ncn ci riesce perché que-
sta strage continua. Al-
tri sono morti, e l'orrore 
non ha sempre lo stesso 
volto. 

Il 12 dicembre non può 
es.'iere sepolto da uno Sta-
to che continua e che si 
prepara ad una sentenza 
nello « spirito » della stra-
ge. Freda è di nuovo li-
bero, per Valpreda il pub-
blico ministero richiede 
sei anni, casi, non perché 
c'entri con la strage ma 
perché lo Stato non può 
dire quello che milioni di 
p&rscne hanno detto: Val-
preda è innocente, la stra-
ge è di Stato. 

Lo « spirito » di Piazza 
Fontana ha inseguito la 
volontà di verità di mi-
lioni di persone in tutti 
questi anni. Quando tutti 
hanno saputo, per questo 
Stato si è trattato di im-
pedire che si parlasse. Ne 
ha parlato lui, lui ha com-
memorato i morti, lui ha 
condotto un processo la 
cui .sentenza deve essere 
costruita su di un solo 
assunto: la strage non è 
di Stato. 

Il questore di Roma De 
Francesco ha vietato la 
manifestazione in ricordo 
dei morti di Piazza Fon-
tana. Lo ha jatto dopo 
aver vietato ieri pomerig-
gio la mxiniì e stazione con-
tro lo Scià dell'Iran. Lo 
ha Jatto dopo aver vietato 
due giorni fa una mani-
festazione religiosa dell' 
associazione italiana stu-
denti islamici in Italia. 

Il motivo, in ogni caso, 
è quello dell'ordine pub-
blico. Peggiore dello Scià 
questo fedele servitore 
dello Stato? No, sempli-
cemente è un servitore 
dello Stato della strage e 
dei suoi rapporti interna-
zionali. 

Lui, il questore, non ha 
tempo di fermarsi un at-
timi .m quei morti, su 
Pinelli, e tutti gli alt" 
che non vogliamo a luì 
ricordare. Lui garantisce 
l'ordine. 

O MILANO 
Martedì ore 15 in sede 

attivo studenti medi. 

O MILANO 
Martedì in viale Piave 

9. assemblea dei oìsoc-
cupati iscritti al colloca-

, mento di Milano. Sono in-
vitati tutti coloro che 
hanno fatto la domanda 
per essere ammessi ali 
AMNU. 
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Sempre più drammatico 
pescare nel Canale di Sicilia 

•hit U f f J ^ l T r _ l l _ T T „ -Mazara del VaHo. 
Ancora una volta la cit-

tadina di Mazara del Val-
lo è in lutto. 

Stamattina si è svolto il 
funerale del marinaio 
Francesco Passalacqua. 
Dopo la funzione religio-
sa si è formato il corteo 
funebre, seguito da oltre 
diecimila persone, fra le 
quali autorità militari e 
civili, i marinai della flot-
tiglia peschereccia, vecchi 
pescatori, numerosi immi-
grati tunisini, che abitano 
e lavorano a Mazara, don-
ne in gramaglia. 

Nel porto-canale sono 
ormeggiati i circa 400 pe-
scheracci. i cui equipaggi 
appena hanno saputo per 
via radio la notizia dell' 
attacco della motovedetta 
'tunisina e dell'uccisione 
del marinaio, immediata-
mente sono rientrati, aUa 
spicciolata, al porto di Ma-
zara. 

Riunione 
direttivo 
CGIL-CISL-UIL 

Molti 
contrasti, 
ma solo 
formali 

Roma, 11 La riunio-
ned el direttivo unitario 
CGIL, CISL, UIL. si è 
aperta stamattina con 
una relazione del segreta-
rio generale aggiunto del-
la CGIL DÌQÒ. La rela-
zione, pure letta a nome 
dell'intera segret«ia uni-
taria, non era però con-
divisa daUa CISL, che in 
intervento successivi ha 
tenuto a precisare il per-
manere delle vecchie di-
vergenze sull'orario di la-
voro e le forme di lotta 
da adottare nei prossimi 
giorni. 

La relazione di Didò. 
'unga 41 cartelle, ribadi-
va la fedeltà ael sindaca-
to alla linea dell'Eur e 
arrivava — nel suo esa-
sperato tono filogovernati-
vo a tessere e l ( ^ suUa 
recente politica europea 
di Andreotti, definendo 
* saggia », la sua oecisio-
'le di riservarsi una pau-
sa di riflessione sull'en-
trata defl'Italia nello 
SME. Ha fatto un po' la 
voce grossa nei cratfron-
ti deUa Confinustria, av-
visandola die — se nel 
prossimo incontro del 19 
oìcembre non verranno ri-
solti i vecchi temi della 
mobilità, festività, decen-
tramento produttivo — 
«saranno prese adeguate 
assunzioni sul piano dei-
te lotta ». Ha poi auspi-
cato "una rapida conver-
genza sul tema óèll'ora-
yio di lavoro". Ripr(^x>sto 
il 6 x6 per il sud e per i 
padroni meridionali una 

^^ga ftscalizzaziwie de 
èli oneri sociali a soste-
gno diretto dell'occupazio 

Mazara del Vallo. Una 
cittadina la cui principale 
attività è la pesca. Sono 
circa settemila i marinai 
che più o meno regolariz-
zati lavorano in questa at-
tività. 

Intorno all'attività della 
pesca, ruota l'intera eco-
nomia della zona, l'edili-
zia (ogni marinaio si fa 
costruire la sua casa, fir-
mando cambiali, si può 
dire, per tutta la vita), 
i negozi che smerciano 
tutto ciò che può servire 
per la pesca, i bar, le sa-
lumerie, insomma circa 

25.000 sono le persone che 
sono interessate o diret-
tamente o indirettamente 
alla pesca. Un enorme 
giro di miliardi annui, 
valutabili a circa 400, che 
poi in definitiva poche 
persone gestiscono, e cioè 
banchieri, speculatori e-
dili e soprattutto gli ar-
matori come Giacalano. 
il quale, insienrie a qual-

che altro grosso armato-
re, ha peraltro il privi-
legio di usufruire dei 
permessi per le sue bar-
che di pescare in acque 
tunisine, come prevede 
l'accordo suUa pesca nel 
canale di Sicilia f ra l'I-
talia e la stessa Tunisia. 

Ma perché le barche 
mazaresi arrivano fino 
alle coste tunisine per 
pescare? Ormai sono an-
ni che le coste siciliane 
non sono più pescose, in 
quanto decenni di pesca 
mai regolamentata (infat-
ti sarebbe necessario 
fermare l'attività della 
pesca almeno due mesi 
all'anno per permettere il 
ripopolamento delle ac-
que), fatta in un modo 
che porta col tempo a 
distruggere pure la flora 
marina, oltre che a far 
scomparire gli stessi pe-
sci, e cioè la pesca a 
strascico (cosa questa 
che per molte volte è 

stato motivo per le mo-
tovedette tunisine di in-
tervenire nei confronti 
di natanti mazaresi che 
effettuavano la pesca 
nelle loro acque), tutto 
ciò spinge gli armatori, 
se vogliono incrementare 
i loro profitti, ad ordi-
nare ai loro equipaggi 
di spingersi, con permes-
si o senza permessi, nel-
le acque tunisine o libi-
che. Comunque i tuni-
sini negli ultimi tempi 
hanno cambiato le loro 
intenzioni. Non si accon-
tentano più dei soldi in 
cambio dei permessi che 
dànno per pescare nelle 
loro acque. Ora si muo-
vono per costituire delle 
società miste, dove loro 
mettono a disposizione le 
loro acque pescose, gli 
italiani i pescherecci, i 
marinai. Intanto, forza-
no la mano al governo 
italiano, solo che questa 
volta c'è stato un morto 

Aperta a Milano la conferenza 
regionale del delegati 

Per mezzomilione 
di metallurgici 

Milano. 11 — Stessa sa-
la, stesso palcoscenco. E' 
queUo nel quale alla se-
ra si esibisce Marius 
Marenco, ripresenfcando i 
personaggi che negli anni 
caldi della contestazione 
operaia metalmeccanica 
(70-73) avevano segnato 
« profondamente » l'opi-
nione pubblica: dal colon-
nello Buttigliene a Vini-
cio a capitan Navarra. 
Infatti dopo « ocho anos », 
il sindacato più forte del-
l'occidente capitalista nel-
la sua componente più 
importante (i metalmecca-
nici), nella città (Milano) 
più intasata di operai, di-
chiara di andare ad una 
verifica della propria cre-
dibilità e fiducia fra i la-

Le tesi del XV Congresso del PCI 

Un cadavere nell'armadio 
Per un certo numero di italia-

ni, che dovranno leggerle, si pre-
vedono tempi bui: le tesi del XV 
Congresso del PCI sono infatti 
francamente noiose, zeppe di er-
rorri vecchi e di piatti tentativi 
di dare risposte devianti a pro-
blemi veri. Il « filone teorico » è 
quello tradizionale: si ipotizza una 
« via al socialismo » che convive 
col capitalismo (e Craxi potrà leg-
gere con soddisfazione la tesi nu-
mero 10, e molte altre) e si li-
quida il problema di un'alternati-
va complessiva ad esso facendo 
finta di criticare, per troppo « sta-
talismo» il modello russo. Del re-
sto, neanche in questa direzione 
si va troppo avanti: nei paesi 
dell'Est, si dice, vi sono «limiti, 
contraddizioni ed errori » (tesi 6). 
Si indicano, è vero, errori di irn-
postazione del processo russo do-
po l'ottobre, alludendo — una vol-
ta tanto — a errori che vanno 
oltre la sfera canonica della « so-
vrastruttura » (tesi 42). Fatto que-
sto, però, il problema del tipo di 
società cui si guarda diventa ine-
ludibile: altrimenti si cade — ed 
è questo il caso — nell'imposta-
zione più vecchia delle socialde-
mocrazie (e la riprova sta nelle 
parti dedicate all'Italia). Non stu-
pisce poi che in questo quadro la 
riflessione sulla situazione attuale 
nei paesi di ispirazione socialista 
ntm vada oltre al « grave allar-
me » per « i conflitti fra Cina e 
Vietnam, e Vietnam e Cambogia ». 

Seguire questo tipo di lettura 
della realtà, con l'obbligo oltretut-
to di tentare di coniugarla con 
una pratica politica quotidiana, 
porta a impotenze, errori, contrad-
dizioni, rimozioni. Porta anche a 

contrasti stridenti: leggendo la 
parte che si indigna contro il 
capitalismo, che porta a « dissipa-
zione di risorse naturali ed uma-
ne, frena e distorce la piena uti-
lizzazione ai fini di progresso del-
la pur straordinarie conquiste del-
la scienza e della tecnica, e mi-
naccia di alterare irreversibilmen-
te l'ambiente naturale e il rap-
porto fra uomo e natura », il pen-
siero corre alle scelte filo-nuolea-
ri del PCI. 

Leggendo (tesi 7, 14, 15) la di-
fesa delle libertà di «tutte le re-
ligioni e ideologie », si pensa a 
quell'articolo 7 della Costituzione, 
votato dai comunisti, che ha san-
cito la reli^one di stato voluta 
da Mussolini, e a quella squalli-
da riproposizione-di essa che An-
dreotti ha recentemente camuffa-
to da «revisione del Cloncorda-
to ». Leggendo le poche righe de-
dicate alla scuola e alla cultura 
(accompa^ate dal vigrante appel-
lo al « rigore degli studi », elevato 
a « funzione di libertà ») corre il 
pensiero al triste mercato recen-
te sull'università. E viene in men-
te che, in fondo, l'Orbilius di 
« Lettera a una studentessa » non 
è caricatura troppo feroce. 

Vi è però davvero un punto no-
dale, in cui — come si dice — 
«casca l'asino»: ed è la «rifles-
sione » sul dopo 15 giugno (e do-
po 20 giugno). I commenti recen-
ti del PCI e i risultati elettorali 
avevano già cominciato a diffon-
dere, sotto sotto, un'idea-forza ì>: 
e cioè che quelle due avanzate 
elettorali andavano date per per-
se, che l'unico paragone possibi-
le era con la situazione di prima. 

Con questo, però, cade l'unico ar-
gomento usato dal PCI in questi 
mesi nei molti « periodi bui » at-
traversati : « nonostante tutto, !a 
società italiana va avanti, pro-
gredisce: tant'è vero che la forza 
del PCI cresce » e( la cosa è ul-
teriormente aggravata dal fatto 
che la società italiana, dal 15 giu-
gno, non è rimasta uguale, che 
la gestirle capitalistica e demo-
cristiana della crisi è avanzata, 
ed ha agito in profondità). 

C'è un cadavere, insomma, nel-
l'armadio di queste tesi: perché 
la linea del partito è fallita? Per-
ché il partito non ha verifiche 
da vantare? Perché il ricatto degli 
imprenditori e della DC è sem-
pre più pesante? (e basta pen-
sare, per questo, al fallimento 
della legge per i giovani, solo 
per dime una fra le cante). Per 
eludere questo cadavere, si ri-
corre a un ncwi-bilancio. E anche 
a un patetico richiamo al fatto 
che c'è un obiettivo fondamen-
tale: la conquista di una mag-
gioranza parlamentare delle si-
nistre. Senza dire su cosa, su 
quali alternative dovrebbe esse-
re conquistata (e pronunciando 
anche, in due righe, un mesto ne-
crologico al « piano a medio ter-
mine»). Per essere un congres-
so importante, si comincia male. 
Resta fermo, infine, il centrali-
smo democratico, e si preannun-
cia (per l'ennesima volta, con 
piattezza) un superamento del ri-
chiamo statutario al marxismo le-
ninismo. Per fortuna, non sono ri-
prese le oniriche formulazioni ber-
lingueriane del precedente con-
gresso sul « governo mondiale ». 
Basterà? 

ne" (!). 
La conclusione di que-

sto bel programma è sta-
to il richiamo al tema 
dell'autoregolamentazione 

dello sciopero: entro gen-
naio — ha concluso Didò 
deve essere oécisa la ge-
neralizzazione del codice 
di comportamento anche 
per quelle categorie che 
non si fossero ancora e-
spresse sull'ipotesi della 
federazione ». Subito Gopo 
è intervenuto il segreta-
rio della CISL milanese 
Colombo che ha attacca-
to la relazione introdutti-

va, definendola simile al 
« discorso programmatico 
di Anoreotti. Basta con 
queste relazioni che ri-
salgono ad Adamo ed 
Eva — ha aggiunto — 
bisogna presentare poche 
cose sulle quali pronun-
ciarsi ed esprimere subi-
to iniziaive di lotta con-
crete ». 

Una dichiarazione, oun-
que, apparentemente mol-
to polemica che punta a 
mantenere una rigida di-
stanza, ^ c i a l m e n t e sul 
tema dell'orario di lavo-
ro. Si sono succeduti pwi 

altri interventi. Tra que-
sti Ravenna della UIL ha 
precisato che «qualora i 
contenuti ael Piano Trien-
nale fossero in contrasto 
con la linea del sindacato, 
•si porrebe il problema 
del cambiamento della di-
rezione politica del pae-
se da sollecitare anche at-
traverso lo sciopero ge-
nerale ». .A.lla proposta ai 
Didò di attuare le 12 ore 
di sciopero articolato, la 
CISL ha risposto di deci-
dere subito le date d'egli 
scioperi, compreso quello 
generale. Come si vede 

uno scontro notevole, in-
terno alle confederazioni, 
ma solo suUa forma. Nel-
la sostanza tutti sono de-
cisi a mantenere una ri-
gida linea di COTipatibili-
tà. e come ha anche dét-
to un'esponente deHa 
CISL «la riduzone d'ora-
rio, non deve modificare 
il costo di unità di pro-
dotto, e deve quindi av-
venire parallelannente a 
mutamenti qualitativi del-
la struttura produttiva e 
degli orari di lavca-o". 

La riunione è ancora ir, 
corso. 

voratori. E così inizia 
questa conferenza dei de-
legati metalmeccanici del-
la Lombardia, la crème 
del quadro sindacale di 
fabbrica. Sono in sala 
1089, in rappresentanza di 
circa un terzo di tutta 
la categoria metalmecca-
nica nazionale cioè di 
circa mezzo milione dei 
lavoratori in Lombardia, 
dei quali oltre 340.000 
iscritti al sindacato. 

La relazione introdutti-
va a nome di tutta la se-
greteria regionale la tie-
ne Panozzo, in un clima 
tranquillo e forse anche 
assente: la serie di ge-
nerali mozioni procedurali 
proposte dalla Presidenza 
infatti non vengono pro-
prio votate dalla maggio-
ranza dei presenti. Sulla 
relazione: innegabile lo 
sforzo di dare alcune ri-
sposte ai pesanti proble-
mi del sindacalismo italia-
no; e cosi i toni autocri-
tici ci sono. Le domande 
pure. Le risposte però so-
no quelle di sempre. So-
lo la fraseologia risulta 
rinnovata e « aaéguata » 
ai tempi. Infatti, questa 
è la nuova lettura dell' 
EUR: « è un esempio di 
vecchi modi di far poli-
tica: non siamo riusciti 
a rendere partecipi i la-
voratori delle scelte: ab-
biamo parlato di granai 
prospettive perdendo di 
vista i problemi concre-
ti e quotidiani; non ab-
biamo saputo superare 
una divisione f ra la vec-
chia classe operaia (più 
politica) e quella giovane 
(più legata al concreto e 
all'economico) ». 

Dopo essersi chiesto se 
il sindacato rappresenta 
anche: i giovani, le don-
ne, i tecnici (goulp!) do-
po aver niente meno che 
proposto il blocco totale 
degli investimenti in Lom-
bardia a favore del Sud, 
e dopo un po' di demago-
gia sull'urgenza di ridare 
autonomia al sindacato dal 
quadro politico e dai par-
titi ha concluso riassumen-
do tutto in un nobile qusm-
to penoso sforzo di porta-
re dei miglioramenti alla 
piattaforma nazionale dei 
metalmeccanici ha provo-
cato non pochi mormorii 
di disappunto, diciamo, da 
sinistra, in particolare 
sulla richiesta di 15000 
più 5000 non trattabili a 
partire dall'I gennaio '79 
oppure sulla trovata di in-
ventarsi una settima ca-
tegoria super per far qua-
drare il cerchio della ri-
parametrazione. Per fini-
re, sull'orario la proposta 
è quella di un serpente 
ubriaco che passa dal 
Nord al Sud dalla side-
rurgia al settore dell'auto 
passando per gli elettro-
domestici per arrivare al-
la fondatura a caldo. 

In sala si dà per certo 
che mercoledì, giorno ui 
cui si concluderanno i la-
vori si arriverà alla pre-
sentazione di mozioni con 
trapposte. 

M: 
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Messina e Catania 

Nelle prime tappe del giro dell'Eurodestra 
si sgonfiano le ruote di Almirante 

Catania, 11 — Dalle tremila o poco 
più le persone che riunite in una piaz-
za troppo grande avevano fatto sfigura-
re Almirante di fronte ai gerarchi di 
« Fuerza Nueva » coti i loro 150.000 no-
stalgici radunati per il mancato golpe 
spagnolo di due settimane fa . Ma la ca-
tastrofe è stata quando una cinquantina 
di «Controcorrente» ha tagliato di netto 
la piazza urlando Almirante boia. Il comi-
zio si e ra appena concluso con l'ordine, 
dato come solo i veri uomini sanno dar-
lo, di non fare cortei. Prima, ravvivata 
solo dagli slogans di due o trecento ra-
gazzi, la manifestazione si era trasci-
nata stancamente. Neanche il prestigio 
di Blas Pinar era riuscito ad accen-
dere l'entusiasmo dei pochi presenti. 
Addirittura l'intervento conclusivo del 
segretario del MSI aveva dovuto ag-
grapparsi alla promessa di clamorose 
affermazioni in un parlamento europeo 
immaginato come macabro palcosce-
nico della destra continentale, in cui 
tutti gli altri, dai democristiani ai social-
democratici, a i comunisti, sarebbero 
stati, chissà perché, isolati. Così all'or-
dine di tornare a casa e di non turba-
re con incidenti la già traballante cam-
pagna di sette giorni in Sicilia, quelli 
di « Controcorrente », hanno risposto con 
un piccolo corteo che ha caricato la po-
lizia. Qualche lacrimogeno, alcune ve-
trine infrante, t re fermi non tramutati 
dn arresto e due poliziotti feriti legger-
mente costituiscono i provvisorio bilan-
cio di una contestazione da destra al 
fascismo. Almirante ha così rinuncia-
to alla conferenza stampa precedente-
mente indetta. 

3.000 o poco più persone in piazza Uni-
versità a Catania. Meno di quanto si 
prevedesse nonostante il fiasco di sa-
bato sera a Messina con poco più di 
un migliaio di parsone: molto molto me-
no che nei tempi felici del '71 e del '72 
ma anche del '75 e del '76, quando la 
folla, riempita la piazza, sbavava per-
fino per un piccolo tratto, sulla adia-
cente via Etnea. Per tutta la giornata 
la sinistra ha presidiato i suoi luoghi 
d'incontro. Il PCI le sue sezioni e la 
federazione, qualche sindacalista e qual-
che operaio ha vigilato la camera del 
lavoro, i giovani della nuova sini-
stra la casa dello studente di via Ober-
dan che ha effettivamente funzionato, 
in questi giorni come unico centro di 
dibattito e di iniziativa della città. La 
città è rimasta in città, come estranea 
all'avvenimento, attenta solo a non tran-
sitare troppo nella zona del comizio. 
Le autorità sono ccmtente. Contente di 
avere scontentato duemila e più giovani 
che nei giorni scorsi avevano chiesto 
con un corteo vivacissimo di non conce-
dere la piazza ai fasciti e perché nono-
stante tutto, Almirante ha fat to una fi-
guraccia con i suoi amici e nella «sua 
Catania ». Anzi due, se si conta quel-
la rimediata domenica mattina a Cal-
tagirone, perla della provincia, dove 
meno di 200 baldanzosi peUegrini hanno 
finto di entusiasmarsi alle parole di 
fuoco di un nostalgico svedese ottan-
tenne. 

Catania: '71-'78. 
Cosa è cambiato 

A CHI L'HA CONOSCIUTA un poco 
negli anni passati Catania non si pre-
senta molto diversa. Con l 'aspetto mat-
tutino della sua grande via Etnea stra-
boccante di disoccupati e di donne con 
la borsa della spesa, o in quella piazza 
Stesicoro che chiunque vi sia stato o 
sia di sinistra non riesce a vedere se 
non dominata daU'enorme palazzaccio 
che ospita la federazione missina. Non 
diverte in quel suo brulichio inarresta 
bile ed incomprensibile, Catania è un 
poco cambiata nel suo giornale fnù 
importante, « La Sicilia ». L'arrivo di 
Ahnirante preparato come qtieMo del 
messia nei primi armi '60, e seguito 

ancora come un grande avvenimento 
nelle ultime elezioni, ora è confinato in 
pochi trafiletti nascosti t r a le pagine, 
quasi a volere testimoniare con una 
maggiore ufficialità possibile un recu-
pero democristiano avviato ad essere 
totale. Un'emorragia di sangue sempre 
uguale, quella dal MSI aUa DC e con 
nomi precisi. Nomi della corporazione 
dei commercianti, la cui presidenza e 
la cui segreteria sono tornate saldamen-
te in mano democristiana; i medici han-
no ora come loro presidente Micale, 
ex sindaco DC, e dove Ennio Romano, 
prima prestigioso rappresentante d t ì 
MSI, f a ora, ma con meno potere, il 
gioco di Democrazia Nazionale; e poi 
la corporazione degli avvocati anche 
lì con un'importantissima defezione 
quella del brillante camerata Trantino, 
sospettato da molti di essere coinvolto 
nel sequestro Palumbo e che ora pre-
siede una qualsiasi associazione monar-
chica. 

E gli agrar i con Urso, che capeggia 
l'enorme serbatoio di voti della Coldi-
retti. Tutto un mondo che occhieggia 
Almirante, che non si tira del tutto in-
dietro se costui chiede quattrini, ma 
che vede sempre più nella DC il partito 
da appoggiare di nuovo. Il parere di 
molti è che la settimana dell'Eurode-
stra in Sicilia sia stata inventata da un 

C A T A N I A 

partito con l'acqua alla gola, schiaccia-
to da Rauti ma soprattutto dal biso-
gno di arginare la f rana verso la DC. 
Se è cosà, la prima impressione è che 
Messina e Catania segnino la verifica 
di un fallimento. Poca gente, poche pel-
liccie, pochi commercianti, pochi pro-
fessionisti in piazza. Pochissimi ri-
spetto a prima i proletari, o sottoprole-
tari come si preferisce. Poi lo sfregio 
deU'c Almirante Boia » e la gazzarra 
fastidiosa dei duri di «Controcorrente». 

S. CRISTOFORO E' IL QUARTIERE 
più conosciuto della città. E" anche uno 
dei più popolosi, dei più poveri e dei 
più vivaci. La TV tre anni fa disse 
che il tasso di delinquenza era dovuto 
a 7 gruppi familiari patogeni. Qui il 
PCI prende molti voti, o almeno li 
prendeva e se si va in buona compa-
gnia bevi il miglior zibibbo di Catania. 
Attaccar discorso in una « putia » è dif-
ficile; i presenti sono tutti disoccuiJa-
ti meno Alfio, che fa lo spazzino ma 
è tra i 550 imboscati sugli 800 in or-
ganico al comune. Incomincia liii; «Chi 
se ne f rega di Almirante! Dica quello 
che vuole tanto non comanda niente. E' 
il comunismo che comanda con tutti 
quei voti che ha preso. Ma poi ha fat-
te come tutti gli altri ». « Peggio, ha 
fatto peggio! » interviene un altro c e 

poi che vuol dire non fare parlare il 
MSI? Allora bisognerebbe non far 
parlare nessuno. Mi sai spiegare per-
ché quelli del sindacato sì e Almirante 
JDO? ». « Io ~ dice Turi, un giovane u-
scito di prigione solo due giorni fa — 
al MSI gli ho fatto la campagna eletto-
rale alle elezioni. 10.000 lire a notte 
per attaccargli i manifesti ed è stato 
l'unico lavoro che mi hanno dato nel-
la vita. Glielo rifarei? Non lo so, for-
se no, ma allora non lo farei per nes-
suno ». 

Il vecchio, prc^rietario della « putia » 
si avvicina « lei è un giornalista? ». 
« Si ». « E allora me la .spieghi lei una 
cosa. Com'è che a Catania tutte que-
ste manifestazioni che ci sono, con tut-
te queste risse e botte tra destra e si-
nistra, poi di morti non ce ne scappano, 
però i ragazzi muoiono tutti qui? I 
falchi a me mi hanno ammazzato un ni-
pote un anno e mezzo fa ma per lui 
non ha manifestato nessuno. Da allora 
in qua ne hanno ammazzati altri tre 
D quattro e ancora nessuno ha prote-
stato. E lei ci chiede cosa è cambiato 
è cosa pensiamo dì Almirante? Ma che 
crepi con tutti gli altri ». 

Naturalmente nessuno di loro sa che 
gli studenti presidiano la casa dello 
studente di via Oberdan, ma saperlo o 
no non fa differenza. L'estraneità agli 

•« avvenimenti » di domenica è totale. 
D(^o aver incontrato un altro gruppo 
in un altro bar che mi risponde con 
parole quasi identiche me ne torno a 
casa convinto che a Picanello, a Nesi-" 
ma o al Fortino sarebbe suonata la . 
stessa musica. 

* * * 
CATANIA NON CAMBIA. Nel '77 gli 

omicidi sono stati 33, tutti per rego-
lamento di conti. Degli azzoppamenti si 
è perso il numero. 12 cadaveri non 
sono mai stati trovati. Quest'anno gli 
omicidi s«ìo diminuiti di molto, « forse 
dimezzati » — mi dicono al « Diario », 
l'ultimo quotidiano pubblicato in città 
orientato a sinistra. 

In dàminuzione anche gli scippi per-
ché molti si sarebbero messi su] mer-
cato della droga in transito verso Pa-
lermo e Roma. Ma sono molti a non 
esserne convinti. Ai 50.000 iscritti fisio-
logici del collocamento si sono aggiunti 
i 18 mila giovani delle liste speciali, 9 
mHa in città e 9 mila in provincia. 
250 i collocati, ma non ricevono sti-
pendio perché dalla regione non arri-
vano i soldi. Ma collocati dove? Nei 
comuni, nel palazzo di giustizia in cit-
tà , in qualche pretura dei paesi, 30 
in un supermercato di Misterbianco, 
alle porte di Catania, ed è l'unico caso 
di privati che hanno assunto. 5, nien-
temeno. saranno assunti dall'ATES tra 
qualche giorno. E ' il contributo della 

Milano del sud ai suoi giovani. Da 
aggiungere che nessuno fa il lavoro 
per cui ufficialmente è stato assùnto. 
Molti (si f a per dire) fanno part-time 
forzato (tre ore) nonostante il contrat-
to preveda il tempo pieno. 

* * * 

PER FAGOCITARE LA CITTA', pri-
vata dell'investimento fantoccio SIT-
Siemens (3.000 nuovi posti di lavoro) 
il governo di Roma elargì 86 miliardi 
a fondo peitìuto. Sono ancora in ban-
ca e rientreranno al mittente se non 
saranno utilizzati entro qualche mese. 
Il consiglio comunale tace rinviando la 
discussione a quando i vari Rendo in 
città si saranno spartiti la torta: a 
me il risanamento di quel quartiere, 
a te l 'asse attrezzato, a lui il centro 
commerciale. 

* * * 

COSA FANNO I GIOVANI DELLA 
NUOVA SINISTRA? Abbandonata villa 
Bellini e piazza Maria del Gesù per-
ché gli interventi delle « pantere » si 
facevano sempre più frequenti, si Ve-
dono per lo più alla casa dello stu-
dente di via Oberdan. Ma gli abitanti 
della casa cominciano a mostrare qual-
che insofferenza per i fricchettoni. Per 
il resto ci si vede al cinefonim del 
Piscator o al cinema Mircme dove c'è 
il CUC (centro universitario cinema-
tografico). Quasi ndene apparentemente 
è cambiato rispetto a qualche anno 
addietro. Ma si ha comunque l'im-
pressione di una maggiore vivacità, di 
un rapporto più concreto tra i com-
pagni. 

A fa r da paladini da una concezio-
ne ostinata della politica sono rimasti 
alcuni del MLS, insopportabili in as-
semblea, ma un po' più simpatici fuo-
ri. E un po' DP. Ma qualche coope-
rativa ultimamente è spuntata: l'AUR-
COOP vende cigi genuini e la contro-
informazione alimentare, un grupp» di 
Nesima ha messo su Casdol, coopera-
tiva di dattilografìa e rilegatura, alcu-
ni anarchici la libreria alternativa con 
le edizioni Arcana, SeUerio, ecc. Anco-
ra una cooperativa di fotografia e poi 
la « Solaris » con undici assunzioni al-
l'archivio di stato e in progetto la 
gestione di un ostello abbandonato a 
Giarre. Altri ragazzi di Nesima forse 
otterranno di coltivare insieme un ter-
reno incolto. Altri ancora coltivano già 
a piazza Armerina. Nessuna radio « di 
movimento». Nessun giornale dopo i 
tentativi di Out sulla formula di Zut 
(inverno 1977 - primavera 1978) e di 
« Opposizione » fa t to dal collettivo di 
scienze e da alcuni circoli giovanili 
nell'inverno 1977. 

* * * 

«QUEI QUATTRO CIALTRONI DI DEMOCRAZIA NAZIONALE ». Con que 
ste parole pronunciate domenica sera 
Almirante ha forse risposto a chi ve-
deva possibile un prossimo riawicina-
mento di due r a g g r u p p ^ e n t i di d ^ 
stra. Congelando le forze attuali la si-
tuazione è questa: DN ha sottratto al 
MSI il 30 per cento dei ««isiglieri co-
munali delia provincia e del capoluogo. 
Se ci fossero le elezioni Almirante per-
derebbe due deputati regionali e un se-
natore. Il segretario provinciale della 
CISNAL, Parisi , è ancora iscritto al 
MSI ma dopo la vfeita del segretario 
nazionale Roberti (DN) se ne è sempre 
più staccato. Il consiglio comunale ora 
vota gli ordini del giorno di Democra-
zia Nazionale. 

* * * 
H tragico Barnum dell 'Eurodestra prò* 

segue il frenetico giro della Sicilia. Ar-
riverà a Palermo o si sfascerà prima? 
Riuscirà a f a r leva su qualcuno e ^ 
rabberciare qualche consenso in più? 
Immaginare che monti è molto diffi-
cile, ma sulla terra bruciata creata dal-
le attese deluse di molta gente qual-
che spazio c 'è ancora. E Rauti fOTse 
aspetta proprio la fine del giro per 
t rasformare i colpi di coda in linea 
politica. Quella dei ragazzi di «Con-
trocorrente ». 

(a cura di Andrea Marcenaro) 
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Per il secondo giorno milioni nelle strade. Silenzio dal palazzo dello Scià 
(dai nostri inviati) 

Teheran, 11 — E' cam-
biato di nuovo tutto, è 
cambiato come minimo di 
un milione. Così, se ieri 
il corteo di lotta del popo-
lo iraniano era aperto da 
una testa di due milioni di 
abitanti di Teheran oggi 
i primi cordoni di questa 
immensa manifestazione 
raccolgono, qui in città, 
come minimo tre milioni 
di persone. 

E questa non è una im-
magine simbolica, milioni 
di iraniani sono oggi in 
piazza ovunque in questo 
impero del terrore, da Te-
heran, a Qom, a Mashad, 
a Tabriz, Isfahan, a Aba-
dan. Un milione di perso-
ne più di ieri: ce ne siamo 
accorti subito: le enormi 

za ieri accettava come 
normale, possibile, la 
morte. 

La morte vomitata dalle 
mitragliatrici dei panzer, 
degli elicotteri, nelle po-
stazioni fìsse. Una morte 
già vista tante volte in 
queste strade. 

H corteo ieri cammina-
va su strade graffiate di 
fresco dai cingoli dei 
carri armati. Oggi quei 
segni sull'asfalto sono 
stati cancellati dai milio-
ni di passi del popolo del-
lidam in lotta. 

Ieri si gridava, si cer-
cava e si costruiva unità 
in dio: « Allah o akbaar » 
e su Komheini (il più bel 
fiore rosso del giardino 

masse nere delle donne in 
jador comprendono non 
pili decine di migliaia, 
ma centinaia di migliaia, 
milioni di donne. Un cor-
teo immenso, irracconta-
bile. Una presenza prepo-
tente della politica. Una 
presenza sconvolgente di 
donne con decine di mi-
gliaia di bambini, cosi pic-
coii nei loro jador, con 
gli occhi così neri e sicuri. 

Meno donne nel corteo 
di ieri allora perché era 

' la morte a tenerle l<Hita-
Chi scendeva in pàaz-

di Hossein». Oggi si è 
gridato poco « Allah o 
akbaar » solo all'inizio, 
quasi per scaldarsi. Ora 
è iniziato nelle urla di 
milioni di voci la lotta 
titanica f ra due giganti: 
Komheini e di popolo da 
Una parte, lo scià e gli 
USA dall'altra. « Morte 
allo scià », una frase gri-
data con mille ritmi, in-
c i t a in mUie antichissi-
me canzoni popolari. A 
tratti giovani mollah, ve-
stiti col barracano e tur-
bante, con la barba lun-

ga e folta, in piedi, n<Hi 
più su cammelli o su pul-
piti, ma su camioncini 
Ford lanciano l'urlo «Mor-
te allo scià ». E' un dialo-
go fittissimo di cori. Gli 
spezzoni del corteo si ri-
mandano l'un l'altro le 
canzoni, si rispondono. Su 
tutto, la calma, la gioia 
di chi sa di essere im-
ponente. Le donne che 
gridano: « Non state a 
guardare, entrate nella 
nostra marcia » e il coro 
degli uomini, subito die-
tro risponde « sorelle », 
abbiamo sentito il vostro 
messaggio, veniamo a u-
nirci tutti in lotta ». Sono 
cambiati nache i ritrat-
ti. Ieri su tutti capeg-
giava la foto di Khomei-
ni. Oggi sono apparse a 
centinaia le foto dei mar-
tiri, soprattutto dei Mu-
hajdln del popolo e poi, 
tra le donne, centinaia di 
foto di Fatima, in tcha-
dor e col viso scoperto. 
Fatima è stata uccisa con 
i suoi fratelli dalla Savak 
nel 1976 ed era una Mu-
hajadin del popolo, una 
sua sorella, incinta, è og-
gi nelle mani degli aguz-
zini. 

Dopo aver sfilato come 
minimo per sei ore il cor-
teo giunge nell'enorme 
piazza Jaleh dove incom-
be l'enorme monumento 
all'impero iraniano co-
struito dallo Scià nel '71 
ora tutto coperto di scrit-
té: « Morte allo scià ». 
La piazza contiene circa 
mezzo milione di persone, 
piena, ma il corteo si 
snoda ancora per chilo-
metri. Dopo il massacro 
di piazza Jaleh la piazza 
è stata nominata piazza 
della libertà, ma questo 
nome ieri è stato cam-
biato in piazza Khomeini. 
Entra J1 grande striscio-
ne: «il silenzio di ogni 
musulmano è contro il co-
rano ». Entrano anche 
tanti striscioni — pochis-
simi nel corteo di ieri, 
che incitano alla lotta ar-
mata e riproducono enor-
mi mitra. Uno striscione 
degli operai e degli im-
piegati delle poste: «A 
m o r t e l'imperialismo 
USA», un altro, in ingle-
se « USA, Israele, Suda-
frica, Russia e Cina, ne-
mici del p c ^ l o iraniano». 
Tanti, molti più di ieri 
gli striscioni scritti in in-
glese: sono l'unica possi-
bilità per i debolissimi 
partiti laici per farsi no-
tare. Scelgono questa lin-

gua straniero perché è 1' 
unico elemento che li può 
fare notare dalla stampa 
internazionale. La Piaz-
za è un brulichio enorme 
di persone, un caos di 
slogan, un'«iorme fiume 
che affluisce, un'altro se 
ne distacca e toma in-
dietro. Anche oggi tonnel-
late QÌ pane imburrato 
coi datteri, di pane non 
lievitato, di datteri distri-
buiti gratis, con gentilez-

za e amore a tutti. 
Anche oggi gruppi di 

uomini con serbatoi e va-
porizzatori agricoli a spal-
la irrorano oi acqua di 
rose il corteo. Anche og-
gi, al ritorno, le macchi-
ne si fermano accanto a 
gruppo di donne che rien-
trano. Tutti gli uomini 
scendono, tranne l'auti-
sta che accompagna con 
premura e gentilezza don-
ne che mai aveva visto 

prima ai loro quartieri. 
Anche oggi, e ben più di 
ieri il grosso del corteo 
rientra verso il sud deUa 
città. E' la « plebe » del-
la metropoli imperiale, il 
popolo che «vive nel fan-
go ». Visi scavati dalla 
fame, vestiti miseri, occhi 
per la prima volta bril-
lanti di gioia. L'ultimo 
striscione a l t ra in piazza, 
sono le 16,30 dice « A 
morte lo Scià vampiro ». 

Una lotta che rimette in discussione le strategie politiche del "terzo mondo" 
Khomeini è l'Iman del 

popolo iraniano. Cosa vuol 
dire? Di riuovo un perden-
te culto della personalità? 
Forse è così ma non è co-
sì evidente come può ap-
parire. Khomeini è l'Iman 
non vuol dire che è il ca-
po, vriól dire che è « un 
grande maestro », ma che 
non può e non vuole esse-
re mai un « celeste presi-
dente ». E' guida, solo mi 
senso che è il migliore 
« consigliere » del movi-
mento; i suoi proclami non 
sono mai direttamente po-
litici, nonostante le appa-
renze. Sono « fatwa », cri-
teri, interpretazioni del 
Corano. Ma interpretare 
il Corano non può mai es-
sere, per uno sciita, sepa-
rato dal soggetto storico 
cui si riferisce: il popolo 
in movimento nella sua 
lotta contro il potere. Per 
questo Khomeirii è Iman, 
perché ha seguito ogni pas-
so del movimento popola-
re ed è stato capace di 
essere voce di migliaia di 
militanti, di mollah, di fe-
deli a lui strettamente e 
direttamente collegati. Il 
risultato di questo nuovo 
e sconvolgente rapporto di 
un'avanguardia che non si 
pone alla testa del movi-
mento, ma al suo fianca 
per consigliarlo, è altret-
tanto scoitvolgente. 

I contenuti di questa lot-
ta, i passi del suo cam-
mino, l'unità totale — al-
tro che « conquista della 
maggioranza »! — che essa 
ha saputo costruire in que-
sta fase, rimette in discus-
sione tutto il patrimonio 
politico degli ultimi 50 an-
ni di lotta nel « Terzo Mon-

do ». Innanzitutto perché negano l'esisteriza stessa del « terzo mondo », nega-no la dannazione del do-versi alleare, perché « sot-tosviluppati » con le bor-ghesie nazionali per far crescere innanzitutto le forze produttive (così ha fatto in Iran il Tudeh, il partito comunista che di fatto si è alleato con lo scià per lunghi antii; così ha fatto sino a ieri l'Urss). Anzi, al contrario mostra-no la capacità di polariz-zare tutta una società con-tro una dittatura neocolo-niale a partire dalle posi-zioni più estreme e più intransigenti, più anticapi-taliste. E poi quale ster-zo mondo »? In questi cor-tei di donne, di operai pre-cari, di operai di fabbri-ca, di piccoli, medi, gros-si commerciartti, di ricchi intellettuali, di ufidali (sì, anche di loro, anche se pochissimi), di soldati (in borghese, come gli ufficia-li, con i capelli rasati a zero). Questa tattica di Khomeini formatasi in una lotta politica decennale in cui ogni avvenimento non viene chiuso nel suo con-testo politico, ma criticato, valutato nel suo più gerte-rale contesto religioso e quindi la grande novità, esplosiva sulla scena della lotta antimperialista. Un elemento di rottura, inizia le e non ancora consuma-ta. con larga parte di quel patrimonio di lotte antica-pitaliste ed antimperiali-ste che l'hanno preceduto e, iti qualche modo, anche generato. 
Ma non c'è solo un 

« metodo », una tattica 
nuova. C'è l'Islam, e Kho-
meini è l'Iman del po-
polo iraniano e islamico. 
Ma cosa significa oggi 
Islam in Iran? Significa 
il rifiuto della proprietà 
privata — o statale — 
del prodotto del lavoro 3 
del capitale; il frutto del 
lavoro è di proprietà dei 
produttori, dice Khomeini, 
citando il Corario. Signifi-
ca rifiuto alla partecipazio-
ne a guerre di conquista 
e quindi dell'intero e fon-
damentale ruolo di gen-
darme di tutta l'Asia me-
dio-orientale svolto fino 
ad oggi dall'impero per-
siano. Significa rifiuto 
della vendita dell'acqua 
(e quindi del petrolio). 
Significa che la donna 
non è nata dalla costola 
dell'uomo, ma dalla stes-
sa anima da cui è nato 
l'uomo ed insieme a lui. 
Significa che la famiglia 
è il centro della società, 
ma che esìstono due tipi 
di matrimonio sciita. Am-
bedue richiedono libertà 
e piena comunione tra 
uomo e donna, ma l'uno 
è per tutta la vita, V 
altro a termine, anche 
per poche ore. Significa 
insomma far saltare tutti 
i caposaldi non solo della 
scultura imperiale», ma 
in prospettiva i caposaldi 
della stessa tradizione 
iraniana che, in grande 
maggioranza, ha ben po-
co da fare con l'Islam. 

E il fatto che Khomei-
ni sia Iman è di grande 
peso anche per il mon-
do della politica più con-

(Contìnua all'interno) 
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" Dite che lottiamo per una 
vita umana, percliè questa 

di ora non è umana" 
Cronaca della giornata dì domenica a Teheran 

Teheran, 10 — Finita la prova di do-
menica, si riprende lunedì. Ancora sta-
mattina non si sa come andrà a finire. 
La sensazione che «tutto può succedere» 
è generale. Tutta la zona nord di Teheran 
è stata sigillata da uno sbarramento mi-
litare che impedisce ogni passaggio, per 
separare il palazzo imperiale dal resto 
iiella città, anzi, dal resto dell'Iran: 
Khomeini è nel cuore di ogni iraniano, 
10 scià (che intanto si dice sia scappato 
su un'isoletta nel Golfo Persico pro-
tetto dalla marina) e i suoi servi non 
possono far altro che prenderne atto e 
cercare di cotonare l'abisso che separa 
11 dittatwe dal suo popolo con i carri 
armati. 

La « lìnea Maginof » tra 
la barbarie e rumanità 

In piazza Fouzieh, quando arriviamo 
ei sorto già circa diecimila persone che 
•f idano e cantano girando continua-
mente intorno all'aiuola centrale che 
riempie quasi tutta la piazza. Sono le 
otto, i moHeih, con le tuniche nere o 
marroni, le teste barbute avvolte in tur-
banti biandii, le donne con tchador neri, 
i bambini, i vecchi, gente di tutti 1 tipi. 
Ad un fratto il gruppo di mollah si 
ferma, la gente gli fa ressa intomo: un 
fiotto rosso inonda l'asfalto. Tre pe-
•eere sono state decapitate lì e le loro 
•teste gettate tra i piedi dei mollah. 

Iniziamo a camminare in via Shah-
veza. lungo cui si svolgerà il corteo fino 
•a piazza Siahyad, una enorme piazza 

già fuori dalla città, quasi in campa-
gna: dieci chHometri e mezzo di di-
stanza. n corteo di piazza Fouzieh non 
è ancora partito e ncà non riusciamo a 
staccarci dalla sua testa, tanto veloce-
mente si gonfia di gente. Arriviamo 
insieme a l punto di confluenza con lo 
spezzone che è partito da casa dell' 
ayatollah Talegani. E' già un fiume 
di teste immenso. Sono le nove e per 
lun attimo cala un silenzio in^ressio-
nante. Siamo sempre circondati da gen-
te che ci ferma tirandoci per un brac-
cio. « Di questo », « Di quello... ». Ognu-
no vuole fare la isua dichiarazione, vuo-
le che la sua voce raggiunga U mondo. 
Parlano con decisione, ma senza du-
rezza. «Dite che lottiamo per una vita 
umana, perché questa che conduciamo 
ora non è vita umana ». « Lottiamo per 
una rivoluzione nazionale, islamica, non 
siamo comunisti ». « Lottiamo per la 
democrazia, e contro l'imperialismo ». 
Decine e decine di persone ci ferme-
ranno lungo tutto il corteo, e tutti ri-
petono queste due cose. <c Perché non 
volete lo scià? ». « Perché è un ba-
stardo! ». 

I giovani 
I giovani. I giovani sotto i vent' 

anni in Iran sono il 60 per cento 
della popolaziorie. Impossibile calco-
larli nel corteo. Tra di essi migliaia 
avevano i capelli rapati a zero. L'in-
vito era stato Salto neUe moschee, 
per proteggere e confondere in mez-
zo alla massa i disertori dell'eserci-
to passati col popolo. Tutti i soldati 
sono rapati, la ^vak potrebbe tro-
varli facilmente: non però in mezzo 
a migliaia di uguali a loro. 

Un gruM» di persone solca la folla, 
in mezzo a loro c'è l'ayatollah Nuri. 
Dietro di lui un uomo a^jCTge la gen-
te, poi vediamo un pullmino, quasi pre-
so d'assalto dalla folla. Dentro c'è Ta-
legani. Il muro compatto di persone 
si apre davanti a lui i » r farlo passa-

re. Un gruppo di giornalisti americani 
si avventa ccme owoltoi sopra il tetto 
del pullmino, con le cineprese e mac-
chine fotografiche. Quasi Io sfondano. 
Gli americani vogliono sempre stare so-
pra la testa delle persone. 

Arriviamo a piazza Sertawsi, ancora 
cerchi.amo la testa del corteo e poi, 
improvvisamente, capiamo che è inutile, 
non c'è testa. Il corteo dovrebbe essere 
aperto dal pullmino di Talegani, ma 
davanti ad esso centinaia di migliaia 
di persone aspettano con gli striscicmi 
aperti di entrare a loro volta in mar-
cia. Ogni tanto la strada davanti a noi 
sale lungo im cavalcavia; quando sia-
mo in cima al primo di essi, possiamo 
finalmente renderci conto della situa-
zione: non potremo mai sapa-e con esat-
tezza quanta gente è scesa a manife-
stare oggi, è impossibile vedere dove 
il corteo comincia e dove finisce. Sen-
z'altro due milioni, forse di più. Eppu-
re via Shahreza corre dritta come un 
fuso per chilometri e chilometri. Il fra-
stuono degli slogans intanto è diventato 
assordante, vediamo un gruppo di don-
ne, fittissimo, saranno duemOa. Sotto 
i tchador neri portano i blue-jeans e 
scarpe di tutti i tipi e di tutti i colori. 
Tutte gridano: < Indipendenza, indipen-
denza! ». Alle dieci e trenta arriviamo 
all'università. Saliamo su un tetto per 
vedere meglio. Davanti a noi ci stmo 
il pMco e i viali alberati della facoltà 
pieni di foglie e dietro spuntano dalla 
foschia le cime delle montagne coperte 
di neve. Sotto, una folla immensa, la 
più immensa che abbiamo mai visto. 

Le donne 
Non c'erano tutte le donne di Te-

heran, ma. c'erano tutti gli uomini 
di Teheran. Le dorine, centinaia di 
migliaia comunque, erano le uniche 
ad avere un colore diverso, dentro 
e fuori l'enorme massa che le rac-
chiudeva tutte: una capacità di met-
tere in evidenza questa contraddizio-
ne, di metterla a nudo. Ma muoven-
dosi. Di guardarla e di guardarsi. 
Le donne, quelle con il tchador ne-
ro, le giovani e le anziatie, i bambi-
ni, i ricchi, quelle con t blue jeans 
e le scarpe da tennis e quelle coi 
tacchi. Quelle che il tchador lo han-
no portato sempre, quelle che lo 
hanno messo da pochi inesi per tra-
sformarsi. Enormi masse nere, pro-
tette da cordoni di uomini. Protette, 
isolate. Da uomini, fratelU-padroni. 
Protette isolate dal contatto con gli 
estranei. O dalla morte passibile, dei 
carriarmati dietro Farigolo. Eppure 
Ubere di mostrare la diversità con 
unità con se sfesse, moltìj^ata per 
noi dal mistero di quel nero che di-
venta colore, ti L'Islam è liberazio-
ne della donna*, ci dicorto. Ed an-
che questo, come tutto oggi, ci pa-
re possibile. 

Viene sgozzata un'altra peccwa da-
vanti ad un largo cordone di mollah 
vestiti di marrone. « Questo è lo sloagn 
nazionale: Dio, Corano, Indipendenza ». 
Entriamo nel corteo: la tensiwie che 
tirava i volti di tutti alla partenza è 
scomparsa, tutta la manifestazione è 

una progressione continua dalla 
sione verso la calma, la serenità 
assoluta. 

Alle 11 saliamo'sul tetto di un ali 
palazzo, che domina la grande pi 
Distchahare Esfano, da lì riusciamo 
vedere il corteo per circa due ci 
metri, il brulichio incessante nella pi; 
za fa venire le vertigini: è uno 
tacolo incredibUe. Gli striscioni — 
migliaia, stupendi, tutti bianchi con 
scritte in rosso o in nero che sei 
no l'opera di un pittore sballato 
spuntano dalla foschia ad un chili 
tro di distanza e tornano a pi 
nella foschia davanti ad un altro 
lometro e mezzo circa. In mezzo ca 
tinaia di migliaia di teste scorrono iniJij 
terrottamente. Sembra un flusso <xà\ 
tinuo, inarrestabile e lento come uii 
largo fiume: la via è molto ampia, oltii' 
i 60 metri ed il corteo la occupa 
Ogni tanto al centro di questo asfi 
variopinto di cappelli e di turbanti, 
ritagliano grossi rettangoli neri: so» 
i settori, compatti e fittissimi di dm 
ne, che avanzano insieme, separate da-
gli uomini. Ogni rettangolo ne cwitieDe I VeCC 
mille, duemila, cinquemila: e ce K 
sono molti di questi gruppi di don» ' vecch 

Da una strada perpendicolare alli caio. Ogg 
Shahreza arriva un altro corteo, quett ^ di 7 
che viene da Gomrok e che raccoglie fon 
buona parte della zona sud della città m rtóratì 
Sono quasi tutti operai, proletari, » ^ mss 
munque la parte più povera della ® ' 
polazione di Teheran. Uno striscione i ""««ito j 
ce: «Unità di tutto il popolo per co-^'^ma 
struire il governo di giustizia socùit 
islamico». Stiamo sopra il tetto P ^ , ^ 
più di un'ora, e quando scendian» «i ^ " « f » 
corteo dei quartieri poveri del sud cwi 
tinua a riversare migliaia di ^ 
in via Shahreza. L'altro, queUo pr» ^ 
cipale, continua imperturbabile a nw 
avere né un inizio né una fine. 

L a mani fes taz ione dei metalmecca-
nici a Roma nel 1973, i più grossi 
che abbiamo visto m a i in Italia 
ci sembrano piccole manifestazioni 
quartiere in confronto a questa. 

D i nuovo per strada, camminando 
fatica nella ressa. Quando il 
passa davanti ad un ospedale imiff^' 
visamente si fa silenzio, un silenzio » 
tale, non si sente quasi nemmeno u 
scalpiccio, come sé tutti si f o s ^ ^ 
vati le scarpe e camminassero i® 
ta di .piedi. Così, per dieci 
col pugno alzato vanno avanti, z » ^ 
do ogni sussurrìo anche 
gente avanza ora abbastanza ^ " ' ^ èanchp ' 
mente e si capisce che ognuno s» ^ ^ e 
gridando dentro di sé gli stessi sloSf^ ^^ ^ 
che urlava fino a pochi attimi prima ^ ^ 
che tra poco griderà di nuovo. ^ ^ <1» 
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di donne I vecchi. Tanti Khamemi, un vec-

:olare al ffe. Oggi è stato proclamato dal po-
rteo, quetti Poio di Teheran nlman», guida. Un 
e raccoglie tutto formale, le decine di migliaia 
della città. ^ titratti lungo U corteo avevano 
oletari, cfr 8ià messo i pulitini sulle i. Guida 
I della I» ''' chi? Di un movimento che ha 
riscione di Covato in se stesso la più totale e 
ilo per co-i'^pleta volontà di rifiutare una 
zia socùjlf bruttura di società che ad un certo 

tetto è apparsa essere un corpo 
«ndian» iì^^nneo tiella storia dell'Islam: In 
el sud coc-j imperiale del petrolio. Un can-
dì perso») che per vivere deve strangola-
[uello F® ^ storia di vulioni di esseri uma-
lile a ni»| I^teredibile: tra i milioni di per-

sone cìw marciavano oggi la disci-
Pona, l'organizzatone minuta e per-
letta dell'inorganizzabile; la voce 
'^ne, U moltiplicarsi ài gesti, di 

disordinate e caotiche ma neW 
organiche, unitarie. Incre-

^ f e la serenità di chi manifesta 
'^«i martiri dell'Islam-» che han-

d nome dei propri f rateili, cugi-
padri, mariti. 
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ile i3Bf^ 
silenzio ^ 
ameno ui 
fossero fe-
ro in p>®: 
linuti, tutt 
nti, zitt^ 

La 

feta è la gente su cui i «civiliz-
zi' » occidentali da tempo gettano in-
I e derisione; li accusano di bar-

di fanatismo, di mentalità re-liniino. - , V.» - -
za veloce-'^va, di ignoranza, di bruciare le 
gnuno sta «oche e i cinematografi, di xenofo-
ssi sloga®^^ Mai abbiamo visto e Sentito un 
li prima e ^ ^ r a n d e rispetto per gii uomini come 
lovo. questo corteo. 

[ i la gente cammina con la cal-
; con cui, forse, camminava Socrate 
, insegnava ai giovani. Di chi 

I jg il cervello e col cuore », di 
I ritrovato in sé e negli altri una 
I estrema, la stessa che vede nei 
la ^ Basta uscire dalla 
• « a h r e z a ed pn+rai*> T I P I I p strada za ed entrare nelle strade 

per vedere di nuovo in mo-
ji camion militari odor diarrea e 

L'esercito non si fa ve-
^ è presente, pronto a colpire. 

^ ip j^a i è una cosa che non tocca più 
^ i o n i di persone: vanno avanti 

® gioia, umtà e forza. Gli unici 

slogans rivolti ai soldati dicono: «i sol-
dati musulmani non sparano sui loro 
fratelli». Gli slogans diventano sempre 
più •« politici », contro l'imperialismo, 
per il governo islamico, per la libertà 
dei prigionieri politici, contro il regime 
di assassini. Spuntano i ritratti degli 
uccisi di quest'anno, e dei ribelli di 
anni fa. Ma non un grido, non un car-
tello, non uno striscione contro lo scià 
Reza Pahlevi. Per un accordo non scrit-
to, ma capillare, è stato bandito ogni 
riferimento diretto al tiranno. Ed è in-
credibile la disciplina imMiime con cui 
tutti, ma proprio tutti, per un giorno 
hanno ricacciato in gola quello che da 
anni gli fa scoppiare il cuore. A noi, 
sì. lo dicono. Ci fermano per dirci il 
loro odio contro lo scià —- ma forse 
non è più odio, è solo infinito disprez-
zo, perché loro, gli iraniani si sono -visti 
e sono mesi che continuano a vedasi 
ogni giorno di più, e possono confron-
tare la loro umanità, la loro dolcezza 
e la loro forza con la faccia di pietra 
di un massacratore solo. Lungo tiitto il 
percorso uratnini, donne, bambini offro-
no da bere ai manifestanti, affondan-
do bicchieri in secchi colmi d'acqua e 
porgenddi alla gente. Ma la cosa più 
incredibile, quella che da sola spiega 
molto di questa gente e di questa ma-
nifestazicHie sono i camioncini e gli 
uomini che si infilano nel corteo di-
stribuendo a tutti quintali di datteri, 
di pane, di focacce e persino di lunghi 
e stretti panini imburrati e imbottiti 
con datteri o altro. Imburrati: quanto 
lavoro, quante ore di lavoro s«io state 
spese, individualmente e collettivamen-
te nello stesso tempo, per preparare 
questa raffinatezza? Come se fosse la 
cosa più naturale del mondo, con una 
cortesia scomparsa in occidente, apro-
no i loro sacchi di plastica e regala-
no il cibo. Una abissale differenze con 
i piccoli mercati che spesso circonda-
no le nostre manifestaàcHU. Tutto sem-
tea "buono e semplice, qui. E sem-
ina impossibile tiie qijesto pt^iolo pos-
sa non vincere. « Abbiamo l'aiuto di 
Dio, la vittoria è vicina». Non è fede 
mistica e credultma, suWimazione ddl' 
impotenza, è piuttosto coscienza della 
propria forza e della prcqwia ragitme. 

Quanti? 
Quanti? Quanto grande? Grande 

dove? Dentro? Fuori? Le cifre di-
cono più di 2 milioni. Due milioni di 
teste, di. cuori, di storie, di grida. 
Per cosa? Perché? Difficile scrive-
re. La più grande manifestazione che 
noi si ricordi, una delle più grandi 
presenze di uomini e donne in lotta 
nella storia dell'umanità. Più ài 2 
milioni. Quanto è grande? Come un 
fiume che scorre in mezzo alla fo-
schia. Una delle più grandi manife-
statola della storia. E soprattutto 
qui, in Iran, nel paese dei carriar-
mati, dei massacri e dei mariti, tra 
un popolo che qui ha ridicolizzato il 
termine « legge marziale ». Questo 
popolo sta facendo ed avviando una 
rivoluzione dove è molto più impor-
tante l'oggi che il domani. Una ri-
voluzione che si preoccupa di racco-
gliere secoli di passato, di presen-
te, delle diversità, per gettarli in un 
futuro che per loro confina con Dìo. 
« Allah o akbar »: per il popolo sciita 
noti c'è confine tra il paradiso prima 
e dopo la marte. La lotta del Cora-
no tra il bene e il male diventa la 
lotta degli uomini e delle done con-
tro il potere centrale, qualsiasi pote-
re centrale, come è scritto nei te-
sti della religióne sciita. 

Oggi è U giorno 9 del Moharram 
del 1357, è stato quindi un grandioso 
movimento di latta tra il bene e il 
male, tra il popolo e il tiranno, tra 
vita e morte, tra mavimerito e stato. 
Un'immagine nuova, diversa, di ri-
voluzione che farà discutere tutto 
l'Occidente. Con i problemi che han-
no tutte le rivoluzioni, tra l'altro 
quello che è difficile raccontarle per-
ché i termini sono tutti troppo usu-
rati. 

mento armato. In stile « persiano mo-
derno ». E' il simbolo di Teheran. Al 
posto degli slogans ora c'è un amico 
canto corale, ora soimnesso, ora im-
provvisamente tmiante. Una melodia mU-
lenaria a cui vengono adattate parole 
nuove, dettate sul momento, parole di 
lotta. Uomini da tutti considerati anal-
fabeti, prendere foglietti di carta e scri-
vere camminando le parole del canto, 
via via che vengono composte. «l i più 
bel fiore rosso del giardino di Hussein 
— è l'ayatollah Khomeini». Dovevamo 
venire in Iran i)er riscoprire un tale 
entusiasmo per un movimento dì massa. 

L'Iman 
Una rivoluzione non violerita, fino 

ad oggi. Non violenta nei gesti, ne-
gli atti, nel muoversi dei corpi nella 
massa enorme. 

Intelligente nella capacità di far 
vivere, portar fuori il massimo di 
forza di cui un popolo possa dispor-
re. Unità di gente straordinariamen-
te diversa, tutta conceiUrata su un 
punto solo: aprire una breccia nell' 
apparente muro d'acciaio nella cit-
tadella nemica: spazzare via la di-
nastia Pahlevi. E non solo e non 
tanto nella sua forma istituzionale 
e nei suoi più articolati capisaldi. 
Khomeini, il saggio, l'uomo che fon-
da la sua salienza nei 1357 atini del-
l'Islam sciita, è oggi Iman, la guida 
di chi ha capito che farla finita con 
lo scià vuol dire mettere in discus-
sione tutto, anche all'interno di se 
stesso. 

Ci avviciniamo alla fine. Lontano com-
pare, sfumato, il grande monumento 
che si erge al centro dì piazza 
yad: una costruzione simile neììa forma 
alla torre Eiffel, con quattro gambe 
ma molto più bassa e tozza, e in ce-

A0e 14 finisce la manifestazione, ma 
molti restano in piazza Shabysì per 
ore e are. I giovani si arrampicano a 
IMedi nudi sulla torre di cemento e la 
coprono di scritte rosse. La grande 
massa rifluisce indietro, si disperde 
nelle strade laterali c<m cwtei sempre 
di centinaia di migliaia di persone... 
L'appuntamento è per lunedì. 

Gianluca Loni 
Carlo Panella 
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Continuazione Iran 

tingente. Due giganti so-
no a confronto oggi in 
Iran: lo scià e il suo 
esercito americano e il 
popolo e il suo maestro. 
Qualsiasi tentativo di di-
visione nel movimento è 
oggi reso vano dalla for-
za della stia unità, ma 
anche dall'autorità indi-
scussa dell'Iman. I ten-
tativi del Fronte Nazio-
nale e dell'ayatollah Ma-
ìiadari di scendere a 
compromisi con lo scià 
all'indomani del massacro 
di piazza Jaleh sono im-
proponibili oggi non solo 
per la forza del movi-
mento, ma anche e so-
prattutto per il non ir-
rinunciabile che Khomei-
ni da 15 anni ha rappre-
sentato. E in queste po-
che frasi è racchiuso il 
significato del « quadro 
politico » iraniano. Un 
« quadro » in cui rum esi-
stono partiti, né dalla 
parte dello scià, né dalla 
parte del movimento. O 
meglio, in cui i « partiti » 
esistono solo rispetto alla 
diplomazia internazionale. 
E con il Fronte Nazio-
nale di Sanjabi, partito 
che vuole disperatamente 
essere di governo, ma 
che non ha alcun peso 
autonomo di movimento. 

Un « quadro » che pro-
duce in queste ore un 
braccio di ferro titanico 
tra i due eserciti in cam-
po: quello dei tanks e 
quello dell'Islam. In una 

situazione in cui uno 
sbocco immediato appa-

re impossibile (persino V 
abdicazione dello scià 
oggi significherebbe trop-
po poco). Di certo lo 
scontro decisivo nei pros-
simi giorni tornerà suW 
economia. Lo sciopero ge-
Tierale che dura da un 
mese esce enormemente 
rafforzato da questa 
asciura ' del 1357 irania-
ru). Le casse dello Stato 
sono semivuote, quelle 
dei privdR, quelli ricchi, 
sono all'estero. Come fa-
re a piegare gli scioperi? 
Forse con un gólpe mili-
tare di destra che spazzi 
via lui la monarchia e 
tenti il lancio di una re-
pubblica «concessa» sotto 
la protezione dei carri 
armati. Ma il vuoto di 
potere, lo sbandamento 
psicologico e materiale 
nei quadri dirigenti dello 
Stato, dell'economia, del-
lo stesso esercito, la pur 
necessaria epurazione, 
creerebbero una situazio-
ne ben poco gestibile per 
gli Stati Uniti e per i 
generali. All'opposto po-
trebbe aprire un varco 
formidabile per l'iniziati-
va del movimento. Kho-
meini per il momento ta-
ce. Sa, come ogni ira-
niano, che la fase della 
politica delle stragi non 
si è ancora conclusa. E 
tutti i mollah oggi nel 
corteo e stasera nelle 
moschee hanno dato un' 
indicazione precisa: do-
mani nessuno esca a ma-
nifestare. 

Questi ì 17 punti 
dell'opposizione 

(1) Khomeini è il nostro leader e le sue richie-
ste sono flueUe della nazione iraniana. 

(2) Cacciata del regime attuale. 
(3) Instaurazione di un governo islamico. 
(4) Rispetto dei diritti umani degli iraniani, ba-

se della nostra protesta. 
(5) Abolizione dell'imperialismo straniero dall' 

Iran, seccmdo quanto espresso dallo slogan: 
« Né Ovest, né Efet, l'Iran è il miglÌOTe i . 

(6) Libertà religiosa di o ^ tipo. 
(7) Completa emancipazione femminile e par-

tecipazione <ìel'Ie donne a tutti i settori del-
la vita sociaie. 

(8) Giustizia sociale e difesa dei diritti dei 
lavoratori. 

(9) Abolizione degli abusa nei confrOTili dei pro-
pri simili in Iran. 

(10) Riforme agrarie. 
(11) Pieno appc^gio ad ogni sciopero. 
(12) AutofinanziameiTto per prevenire la povertà. 
(13) Uccidere il popodo è un tradimento del pro-

prio Paese. 
(14) E' falso che la proiiesta iraniana sia ap-

p<^giata dal comunismo internaziwiale. 
(15) Ooria ai martiri. 
(16) Rilascio di tutti i prigionieri politici. 
(17) La protesta deve continuare. 

A colloquio con 
Khomeini 

Le impressioni di un compagno italiano cine ha passato alcune ore nel-
la residenza dell'ayatollah che ha già battuto lo Scià 

Alla vigilia del Mohar-
ram sono andato a Neau-
phle le (Plateau, vicino a 
Parigi, dove abita l'aya-
tollah Khomeini, occupan-
do con i suoi collaborato-
ri due villette ai lati op-
posti di una strada di cam-
pagna, su una collina, al-
la periferia del paese. Al 
mio arrivo sono stato ac-
colto con l'ospitalità tipica 
degli orientali, una tazza 
di the, tanta cordialità, no-
nostante che la casa di 
Khomeini sia meta inces-
sante di giornalisti, foto-
grafi e cineoperatori di 
tutto il mondo, nonché di 
una miriade di iraniani in 
Europa per i più vari mo-
tivi, lavoro, studio, esi-
lio, e che arrivano per 
rendere omaggio all'uomo 
che è il portavoce e l'in-
terprete esatto della vo-
lontà di lotta del popolo 
persiano. Sulla porta d'in-
gresso, due cartelli avver-
tivano, in francese e in 
inglese, che 1' ayatollah 
Khomeini « non ha porta-
voci ». In realtà, per quan-
to a lungo abbia parlato 
anche con Khomeini, mol-
te indicazioni mi sono 
giunte dai suoi collabora-
tori, un po' meno diplo-
matici dell'ayatollah nel 
parlare. 

La spiegazione del dot-
tor Yezdi, uno dei princi-
pali collaboratori di Kho-
meini, che a differenza di 

litico più preciso e allo 
stesso tempo incrollabile ». 
In effetti adesso la presa 
di coscienza politica da 
parte della gente si è tal-
mente sviluppata che ci so-
no manifestazioni fin nei 
più piccoli villaggi e anche 
donne anziane e bambini 
si occupano attivamente 
della resistenza. « Non vo-
gliamo che succeda quello 
che è successo 15 anni fa » 
mi è stato ancora detto, 
« quando tutto si è risolto 
in un gigantesco massa-
cro. Adesso abbiamo do-
vuto far si che tutti, an-
che impiegati di banca, 
funzionari, tecnici, pren-
dessero coscienza del fal-
limento e della ferocia del 
regime dello scià ». 

Identico discorso sulle 
forme di lotta. La non-re-
sistenza armata ha impe-
dito che i militari si chiu-
dessero in uno spirito di 
solidarietà. Sparare su 
persone inermi ha provo-
cato una frattura nell' 
esercito, i militari hanno 
cominciato a disubbidire 
giungendo persino in pa-
recchi casi a suicidarsi e, 
negli ultimi tempi, a spa-
rare direttamente sul pro-
pri comandanti. Anche in 
questo caso, gli appelli al-
la calma e ad aspettare a 
prendere le armi lanciati 
dai mullah, non sono stati 
voluti da Khomeini per 
temporeggiamento, ma per 
un preciso calcolo del tem-

altri collaboratori di Kho-
meini, non è un mullah o 
un religioso, è stata essen-
zialmente psicologica. Un 
anno e mezzo fa, mi ha 
detto in pratica, la poli-
ticizzazione dei persiani 
era un fatto che riguarda-
va solo gli studenti, i mul-
lah e alcune fasce di in-
tellettuali. La risposta re-

_Jigiosa del lutto ai massa-
cri ha permesso di inseri-
re uno spazio temporale ;n 
cui la gente potesse pen-
sare. < E' facile » mi di-
ceva, « scendere in piazza 
il giorno dopo trascinati 
da un sentimento di rab-
bia, più difficile è dopo 
40 giorni. Occorre che la 
gente abbia maturato la 
rabbia e l'orrore trasfor-
mandoli in un impegno po-

po psicologico che un in-
tero popolo avrebbe im-
piegato a -trovarsi tutto u-
nito, dagli studenti ai la-
voratori del petrolio, da-
gli artigiani ai contadini, 
dai militari di truppa ai 
funzionari delle banche. 
« Le alte gerarchie mili-
tari ora al governo » mi 
diceva uno studente ira-
niano, « hanno un esercito 
tra i più progrediti tecno-
logicamente, ma sgretola-
to psicologicamente ». 

Dopo un paio d'ore è ar-
rivato l'ayatollah per la 
preghiera di mezzogiorno, 
la stanza si è popolata di 
persiani e anche di ope-
ratori tv. Khomeini mi 
era apparso stanco e tri-
ste, e non potrebbe essere 
diversamente se si pensa 

che decine di telefonato 
giungono in continuazione 
dall'Iran, ognuna con il 
proprio carico di notizie di 
stragi, di assassinii, di 
furti e di saccheggi che 
lo scià e i suoi sostenitori 
compiono in attesa della 
fine. 

Terminato il tempo del-
la preghiera è stato porta-
to il pranzo; zuppa e pa-
tate, e si è mangiato tut-
ti assieme, dagli stessi 
piatti. Indicando le file 
di uomini seduti sul tap-
peto, il dottor Yezdi, in 
risposta ad una mia do-
manda sul governo islami-
co, ha commentato: « Que-
sto vuol dire governo isla-
mico. Cibarsi dello stesso 
cibo in spirito di fratel-
lanza. Vedi, l'ayatollah 
non è come un capo di 
stato o un papa. E' qui 
con noi, mangia come noi 
e insieme a noi: eppure 
è il capo riconosciuto di 
decine di milioni di ira-
niani ». 

In fianco a me sedeva 
uno studente (o meglio, 
ex studente, perché diceva 
« Le cose che imparo qui 
da voi, sociologia, ecc., 
non sono affatto vive»), e 
quando ha saputo che ero 
fotografo, ha tirato fuori , 
di tasca un portafotogra-
fie di plastica con una 
trentina di immagini, con 
una certa solennità, me le 
ha mostrate una ad una, 
lentamente: erano tutte 
foto di cadaveri, scattate 
dopo il venerdì. nero di 
piazza Jaleh, a Teheran. 
Questo mi ha fatto più 
che non quaranta analisi 
politiche. Teheran come 
una macelleria. Pezzi di 
corpi qua e là. Feriti im-
piccati. Bambini squarta-
ti. Sangue per terra, sui 
muri, sulle auto in sosta. 
Pochi giorni fa hanno uc-
ciso delle persone che vo-
levano donare sangue per 
fare trasfusioni ai feriti 
del giorno prima. Si dice 
che le stragi peggiori le 
facciano israeliani trave-
stiti da iraniani. 

All'ayatollah Khomeini 
ho domandato quando a-
vrebbero preso le armi. Mi 
ha risposto: « Speriamo 
che in questa fase della 
nostra lotta non dobbiamo 
avere bisogno di prendere 
le armi. Ma l'ora si sta 
avvicinando rapidamente». 

Sui cosiddetti marxisti-
islamici Khomeini è stato 
esplicito: «Non ci sono 
marxisti-islamici », ha det-
to, « ci sono pochissimi 
marxisti e ci sono gli isla-
mici; il movimento in Iran 
è al cento per cento un 
movimento islamico. I mar 
xisti-islamici sono un'in-
venzione dello scià per far 
credere agli occidentali 
che se lui venisse rove-
sciato i comunisti andreb-
bero al potere. Ma lo scià 
è uno stupido a tentare di 
f a r credere queste cose 
perché chiunque abbia un 
minimo di conoscenza del-
l'Islam sa che questo non 
può combinarsi con il mar-
xismo ». 

E il punto di vista degli 
islamici? « L'obiettivo del-

l'Islam è proclamare la 
sovranità di Allah e rag-
giungere la Legge di Al-
lah in ogni aspetto della 
vita. In Iran, il regime 
imperiale dello scià è l'in-
carnazione della trasgres-
sione contro la sovranità 
di Allah e contro la Leg-
ge. Per questo motivo il 
movimento islamico conti-
nuerà fino allo sradicamen-
to totale del sistema im-
periale ». 

« Dovremo stabilire un 
governo islamico e un or-
dine sociale fondato sull' 
unicità di Allah ». 

E cosa vorrebbe dire go-
verno islamico? « Vorrebbe 
dire una Repubblica Isla-
mica basata sulle elezioni 
generali del popolo. Il po-
polo iraniano è per la mas-
sima parte musuknano. 
Quindi è logico che un go-
verno che lo rappresenti 
sia basato sui princìpi 
islamici ». 

Tra i molti problemi che 
Khomeini deve risolvere, 
c'è anche la questione del 
Belucistan e dell'Azerba-
jan. E ì Curdi. Sono popo-
lazioni non ancora troppo 
coinvolte, ma Khomeini 
parla già dei rapporti tra 
il governo islamico e que-
sti popoli dicendo: «Tutti 
questi sono gruppi etnici 
musulmani. Perché do-
vrebbero esistere proble-
mi se il governo li tratte-
rà onestamente? ». 

Anche sui pregiudizi sul-
l'Islam e sul movimento 
islamico in quanto taccia-
to di essere reazionario, 
Khomeini è categorico. «Si 
tratta di una propaganda 
calunniosa dello scià e di 
chi lo appoggia». In effet-
ti tutti i presenti, per la 
maggior parte studenti in 
visita, alzano un coro di 
voci per spiegarmi in ogni 
maniera che viene rifiuta-
to solo quanto, del mondo 
occidentale, è forzato e 
stupido. Non degno di es-
seri umani. Il che signifi-
ca molte cose. 

Qualche ora dopo assi-
stevo ad una riunione po-
litica: una ventina di uo-
mini e una donna. Sicco-
me parlavano persiano li 
ho osservati con più at-
tenzione, visto che non ca-
pivo nulla. Tutti parlava-
no uno per volta, con tono 
grave, a lungo, e gli altri 
ascoltavano seri, assenten-
do o dissentendo con gesti 
della testa. Quando ha par-
lato la donna, ha osserva-
to in particolare gli occhi 
e gli sguardi di tutti i pre-
senti: come se parlasse 
uno di loro. In nessuna 
riunione nostrana di com-
pagni ho mai visto una 
donna trattata con tale di-
gnità, serietà ed attenzio-
ne. Lo stesso rispetto con 
cui del resto si trattavarw 
tutti a vicenda. B e n c h é 
avessi già visto spesso 
rapporti uomo-donna 
mondo islamico improntati 
ad una correttezza che da 
noi è solo un'utopia, la co-
sa non ha mancato di stu-
pirmi. Sì, la vecchia ani-
ma colonialista è dura a 
morire. 

Daniele Lucini 
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C'è 
un buco 
in quel 
canestro 

Parlare di tragica fata-
lità dopo quanto è suc-
cesso a Pesaro la scorsa 
settimana è assurdo e fal-
so. Un ucrmo, Steve Mit-
chell, di mestiere gioca-
tore di pallacanestro, è 
morto, steso su un diva-
no, a soli 28 anni. 

In poco più di un av.no 
sono tre i cestisti statu-
nitensi emigrati nel mon-
do del basket italiano che 
hanno trovato la morte: 
Elmxin-e, Léonard e ora 
Mitchell. In questi morti 
comune è la solitudine 
forzata in cui questi at-
leti vivevano. La loro tri-
ste realtà di essere cam-
pioni significa non avere 
neanche le minime garan-
zie di esistenza, come 
quella di poter vivere in-
sieme ad altri essere u-
mani.. Conoscerli allora il 
più delle volte vuol dire 
sapere tutto di ogni loro 
movimento in allenamento 
e in gara, ignorando il lo-
ro essere persone, ridu-
cendo la loro vita ad una 
totalmente « pubblica », 
da servizio sportivo o ro-
tocalco. In realtà il loro 
privato non riesce ad es-
sere totalmente soffocato. 
Per fortuna; ma è una 
strana fortuna, che ha 
portato Ehnore — fuor' 
dal suo mondo — a bucar-
si d'eroina. Solo perché 
non si è presentato ali 
aUenamento la sua morte 
è stata scoperta. La sua 
vita concideva per gli al-
tri con. la vita del gioca-
tore Elmore, la sua mor-
te è stata scoperta per-
ché all'appello mancava 
un giocatore. Per uno che 
muore, 55 (è il nu-
mero dei cestiti stranieri 
in Italia) continuano a 
vivere la loro ^ vita d 
atleta». Dicono che Mit-
chell bevesse e « fumas-
se» non solo tabacco, ecc. 
ecc. 

Chi sono in realtà que-
sti americani che vengo-
no a giocare » in Eu-
ropa? La loro storia è 
quasi sempre simile: lag-
giù nessuno di loro era 
un « idolo », erano invece 
« seri professionisti » for-
'mati sulla base della ag-
gressività. Qui diventano 
immediatamenìe qualcosa 
di diverso: tutta la squa-
dra gioca per loro, stan-
no sempre in campo. In 
loro si identifica la pos-
sibilità di vittoria o scon-
fìtta di tutta la squadra. 

squadra li serve, il 
pubblico li esalta. Passa-
ci gli applausi resta la 
abituale solitudine, si ri-
trovano stranieri pochi 
niniài dbpo essere stati 
« r e » . 

Le società di pallaca-
nestro devono vincere, gli 
sponsor dettano legge, lo 
spettacolo deve trionfare. 

Carlo Pellegrino 

Macchine che si logorano, si fermano 
e prima o poi sì guastano 

Il mercato del basket negli Stati Uniti 
Nel mondo capitalistico la vita umana, in quanto 

taJe è priva di valore. L 'UOTIO viene valutato in base 
alla sua quotatone sul mercato ed alle sue capacità 
di produrre ricchezza. Il resto non conta. L'uomo è̂  
un limone: una volta spremuto si getta. A questè leg-
gi non sfugge nessuno e quando inevitabUmente entra 
in scena la moa^ viene considerata come un semplice 
incidente sul lavoro. ,In realtà sempre di più nel 
prezzo del biglietto che si paga per assistere ad una 
manifestatone « sportiva », e non sólo a queste è com-
presa la possibilità di veder crepare uno degli « at-
tori ». 

Questa è «la società dello spettacolo » che ha 
milioni di spettatori offre, a colori, il massacro in Gu-
yana ed i profughi vietnamiti lasciati allogare tra gli 
squali davanti a occhi indifferenti. Che i morti in 
Guyana facciano poi, purtroppo anche sul nostro gior-
nale, più notizia dei vietnamiti è qualcosa che ha 
anche molto a che vedere con il razzismo di cui la 
cultura occidentale, la nostra cultura, è profondamen-
te permeata. Ma prendiamo in esame i meccanismi 
per i quali anche in sport 
come il basket gli uomini 
vengono trattati come i 
limoni. 

Negli Stati Unità più 
che da ntri il mercato è 
dominato dallo « star sy-
stem ». Ogni squadra de-
ve avere il suo giocato-
r e prestigioso, il campio-
ne, attorno al quale ruo-
tano, come attori secon-
dari, gli altri giocatori. 
La squadra serve a pro-
teggerlo, a permettergli 
di segnare punti, a pre-
parargli il fondale sul cui 
sfondo mettere in luce le 
sue « eccezionali » qualità 
e prestazioni. 

Per buttarla in politica 
è il leader carismatico 
che guida il partito e le 
masse. La teoria del «ge-
nio » applicata allo sport. 
E ' di lui, il campione, 
non della squadra, che la 
stampa scrive. E ' la sua 
immagine che appare nel-
le copertine dei settima-
nali a grande tiratura. E' 
sempre lui che i cronisti 
televisivi vogliono intervi-
stare. E' infine ancora il 
suo nome che nell'arena 
il pubblico grida per o-
sannarìo o per umiliarlo. 
Nel prezzo del biglietto è 
compreso il diritto a cal-
pestare la sua vita pri-
vata, i suoi stati d'ani-
mo, i suoi d<dori e le sue 
gioie. 

Per ottenere tutto que-
sto i padroni dei grandi 
« circhi » sportivi ameri-
cani devwio pagare alle 
loro stelle stipendi molto 
alti. Bill Walton, per e-

sempio, della squadra 
Trailblazers di Portland, 
nello stato dell'Oregon, la 
squadra campione del 
mondo, è pagato più di 
mezzo milione di dollari 
l'anno. La cifra è alta ma 
non così tanto se si tiene 
conto che in un anno so-
no state vendute 50.000 
magliette con il nome del-
la squadra, che il nume-
ro degli abbonamenti con 
l'ingresso di Walton nella 
squadra è passato da 
2.971 a 12.666. E la do-
manda supera di gran 
lunga l'trfferta perché più 
di 18.000 tifosi si sono di-
sputati i 12.666 abbona-
menti disponibili davanti 
a tre giudici che presie-
devano l'estrazione dei 
numeri per l'assegnazione 
dei posti. .Va notato inol-
tre che contrariamente a 
quanto v<H-rebbero farci 
credere il prezzo dei bi-
glietti non è legato agli 
stipendi che vengono pa-
gati agli atleti ma sem-
plicemente alla legge del-
la domanda e dell'offerta 
e all'avidità padronale. 
E questo è vero soprat-
tutto in un paese come 
gli USA, dove, come scri-
ve lo scrittore Joseph 
Roth, «Lo sport è im-
portante, la povertà è un 
vizio e la ricchezza un 
merito ». 

Bill Waltwi è pagato 
molto ma deve rendere 
molto. Deve vendere ab-
bonamenti, magliette, e 
soprattutto l'ideolo^a di 
cui- parla Roth critican-

dola. I ritmi di lavoro so-
no massacranti e di con-
seguenza anche la vita che 
si è costretti a fare per 
mantenere i livelli pro-
duttivi richiesti. La squa-
<ka di BiU Walton nell' 
arco di una stagione, cir-
ca nove mesi, deve gio-
care 114 partite: una par-
tita quasi ogni due gior-

Buona parte dei bi-
glietti, come abbiamo vi-
sto, vengono venduti pri-
ma dell'inizio della sta-
gione, il calendario è già 
fissato, non c'è ragione al 
mondo per la quale si 
possano operare dei mu-
tamenti. Gli affari sono 
affari. In questo modo i 
giocatori diventano mac-
chine e in quanto tali si 
logorano, si fermano, si 
« rompono ». Per tenerle 
efficienti, per farle lavo-
rare fe fret ta e bene pri-
ma che diventino obsolete 
si ricorrè ai tecnici che 
in questo caso invece di 
essere, come in fabbrica, 
il capo reparto, l'ingegne-
re, il medico e il socio-
logo, si chiamano allena-
tore, medico, chimico e 
sociologo. Le finalità sono 
le stesse: guadagnare 
molto e in fretta. Non si 
fanno misteri di questo. 
Parlando di un giocatore 
il padrone di una squa-
dra americana ha dichia-
rato: « ...Credo che sia 
molto fragile fisicamente, 
che non durerà molto, con 
qualunque mezzo devo ri-
prendere i soldi che ho 
investito al più presto, 
non potrà giocare ahcora 
per molto ». 

Cosi i giocatori si «rom-
pono » e in alcuni casi 
muoiono. Ma si tratta di 
semplici incidenti. 

Vediamo adesso come 
si è «rot to» Bill Walton, 
il giocatore meglio paga-
to dei Traibalzers che 
attualmente va in giro con 
le stampelle. Si è frat-
turato un'anca. Non è il 
solo, un altro giocatore 
della sua squadra, Bobby 
Cross, si trova nelle stes-
se condizioni. 

Siamo nel pieno della 
stagione. Gli atleti sono 
stanchi fisicamente e psi-
cologicamente. AUo stress 
delle partite e dei viag-
gi si aggiunge una vita 
sociale totalmente disgre-

gata e alienante. Il tem-
po Ubero nella maggior 
parte dei casi viene tra-
scorso sniffando cocaina. 
Perché la coca? Primo, 
tra gli aiteti dei « cir-
chi » gira molto denaro. 
Secondo, la coca fa star 
bene fisicamente. Durante 
i lunghi viaggi e le lun-
ghe stagioni sportive i 
giocatori hanno bisogno di 
sentirsi bene, di avere fi-
ducia in loro stessi. 

A differenza delle anfe-
tamine la coca non li de-
lude e se la droga viene 
usata con giudizio non si 
« scoppia ». Se la coca in-
cidesse sulle prestazioni 
atletiche i giocatori che 
ne fanno uso verrebbero 
buttati fuori o fatti ar-
restare. 

Ma ciò che funziona jjer 
gli Indios del Perù va be-
ne anche per i giocatori di 
pallacanestro. Quando uno 
sportivo viene incrimina-
to per uso di droghe, dico-
no tutti gli atleti, vuol di-
re che il padronato vuole 
toglierselo di mezzo. Ma 
torniamo alle « rotture ». 
Quando nel pieno della 
stagione un atleta ha qual-
che disturbo deve riferire 
subito all'allenatore e al 
medico. E anche nel suo 
interesse. Il disturbo, la 
malattia vengono subito 
presi in esame con la fina-
lità, non di curare il ma-
le per restituire la salute 
al paziente, ma per rimet-
terlo subito in campo e 
mantenere le prestazioni 
inalterate. La logica è la 
stessa del medico di fab-
brica 0 dei medici milita-
ri. Se poi più tardi la mac-
china si ferma, pazienza. 
Le macchine si sa prima 
o dopo si guastano. 

Così Bill Walton accusa 
disturbi alle gambe. Poi 
tocca a Gross. Medico e 
allenatore, in funzione del-
la partita del giorno suc-
cessivo, decidono che non 
è nulla. Una semplice inie-
zione di Anestetico. Buta-
zolidina o Xilocaina e tut-
to passa. Intanto l'infiam-
mazione muscolare, il ten-
dine contuso o con un prin-
cipio di lacerazione, o una 
lieve frat tura restano. Fi-
nito l'effetto del farmaco 
il dolore toma più forte. 
Si aumenta il numero del-
le siringhe e deOe dosi. 

Il pubblico continua ad 
essere soddisfatto delle 
prestazioni dei suoi idoli. 
Ma il dolore continua. Una 
partita quasi ogni 2 gior-
ni. Il dolore si fa più for-
te. Bobby Gross ha l'anca 
dolorante, soffre. Le con-
dizioni di Walton non sono 
migliori. Nelle ultime 7 
partite, come dal dentista 
prima dell'estrazione di un 
dente, hanno iniettato alte 
dosi di xlocaina ad en-
trambi. 

n numero delle iniezio-
ni prima delle ultime par-
tite è salito a tre. Gross 
comincia a preoccuparsi. 
Chiede che gli vengano 
fatte le lastre. Il medico 
dice di aspettare sino al-
la prossima grande cit-
tà... e poi ancora sino al-
la prossima. Il rituale 
della xilocaina continua a 
ripetersi prima di ogni 
partita. Gross e Walton 
scendono in campo. Chi 
ha pagato il biglietto ap-
plaude. Di fronte a 1^.500 
persone che urlano e in-
citano le squadre gli 
atleti sentono l'adrenalina 
circolare rapida nel loro 
sistema. Giocano per vin-
cere. Prima Gross, poi 
Walton, saltano per infi-
lare la palla nel cesto. 
Quando toccano terra non 
sono più in grado di sol-
levarsi. Li portano via in 
barella. Frattura dell'an-
ca. Gross dichara ai 
giornalisti: «Non ho sen-
tito nuUa. Ho sentito so-
lo il rumore dell'osso che 
si spezzava ». Davanti al-
la televisione conferma: 
«Non proprio esattamen-
te. Quando l'osso si è 
rotto ho sentito un po' 
di caldo ». 

BUI Walton ncsi fa di-
chiarazioni. In passato si 
era sempre rifiutato di 
usare gli antidolorifici. 

Poi è stato nvacinato in 
I>arte anche lui dalle leg-
gi che rioucono gli esse-
ri umani a robot. La «so-
cietà delio spettacolo» è 
soddisfatta: il brivido c'è 
stato, i biglietti sono sta-
ti venduti tutti, gli incas-
si sono bucmi. Le macchi-
ne Walton e Gross ver-
ranno presto riparate o 
sostituite. 

A. B. 

I 

£ 

f 



• LETTERE Martedì 12 dicembre 1978 lotta continua 10 

. u • LE «CONOSCI-
TRICI DEL FEM-
MINISMO » 

La signora Ida M a ^ 
è un'antropologa e, gra-
zie ai femminismo, o me-
glio aJKora, grazie a 
«luaiito iJ reoi^>ero sta 
tentando di fare del fem-
minismo, quasi famosa. 

E' anche molto ricer-
cata. Non c'è tavola ro-
famda, dibattito, intervista 
« sul femminismo » che 
non la veda presente. H 
potere gongola. Dcmne co-
me lei ce ne vorrebbero 
di piiì per canceHare 
quanto di veramente soar-
dioantfi le militanti femmi 
mste hanno fatto fino ad 
o ^ i . 

n suo è im invito a en-
trare nella politica, quel-
la vera, con la P maiu-
scola, dato tìie fino ad 
oggi il femminismo non 
ha fatto altro che isolarsi 
nelle piccole beghe fem-
minili. risibili e di ben 
poco conto come «il ses-
so, l'aborto, lo stupro »; 
cose di donne! 

Di cui, è chiaro, le re-
sponsabili siamo noi dato 
che non c'è chi non sap-
pia specie per l'aborto e 
'lo stupro, che ce li pro-
ourian» da sole, forse 
per l'antico, colpevole 
complesso di inferiorità 
die porta dritte dritte al 
masodiismo. 

Basta .uno per tutti, il 
caso analogo delle morti 
bianche in fabbrica che, 
come è ben risaputo, è 
roba da operai! 

E ixxi è vero, noi don-
ile « non sappiamo de-
streggiarci nel discorso 

politico collettivo»: non è 
cbei i>e abbiamo creato 
uno nostro, vero, legato 
ai nostri b i s o ^ e deside-
ri, quello non conta, è 
sonpre robetta da donne. 

L'angoscioso richianio 
che l'esimia signora ci fa 
è al disoK^ politico, 
<juello là, quello che «Mi-
ta e paga m soldwii di 
« umanità ». 

Ora ci saremmo un tan-
tino stufate di tutte que-
ste ^xxxhiose, presuntuo-
se, malinformate « cono-
scitrici del femminismo ». 

Proprio perché dcwHie 
dovreJAero, prnna di 
aprir bocca, farsi « la cul-
tiB-a > necessaria, come 
dicono 1 batòi, frequen-
tando p ^ qualche anno 

un collettivo di donne e 
poi, forse, se riescono a 
t<^liersi di dosso tutta la 
dipendenza psicologica dal 
maschio, parlarne. 

FiOTse. P«xiié è pro-
prio anche a causa delle 
sorelle calate nella oultu-
•ra^lagio del maschio se 
il recupero del potere sta 
restaurando il maschili-
smo più becero. 

Edda 
Del MFR di Via Pompeo 

Magno 

• « SPECIALE MI 
HA FATTO 
IL BOIA 
CARDULLO » 

Kampo Asfaiara 17-10-78 
Carissimi compagni di 
Lotta C<Hitinua, 
vi scrivo questa lett«-a 
per farvi iH-es«rte la nvia 
situazione. 

Vi faccio presente che 
io mi trovo all'Asinara 
dal 22-r78. Allora regna-
va il « mito » quindi è 
inutile che vi ^iego la 
provocazione e tutto il 
contomo « autoritario ». 

Dopo essere stato un 
mese al famoso « bun-
ker » nel più cwnpleto iso-
lamento, precisamente fino 
al 26-8-78 ebbi il piacere 
di conoscere di persona 
questo « boia CarduUo ». 
Dopo varie dwnand'e che 
mi.fece, mi disse che io 
ero elemento da stare 22 
ore chiuso e ccwi 2 ore 
di aria. Mi nrandò nella 
diramazione « Trabucca-
to », chiuso, che loro 
chiamano « l'ozio », cioè 
per i non lavOTatori. Do-
po tjn giorno mi manda-
rono un'altra volta al 
bunker, dove mi fecero 
sostare ancora dieci gior-
ni, che per motivi di sa-
lute mi dovettero manda-
re all'ospedale di Sassa-
ri per cura. Ma sà mio 
ritorno nii fecero sostare 
per 3 ore al bunker e 
mi mandarono alla sezio-
ne speciale Fornelli, e ci 
sono stato fino al 23-9 
partecipando a tutte le 
lotte svoltesi a Fornelli, 
fino all'abbattinaento dei 
muri divisori delle cel. 
le. Siccome siamo stati 
divisi in vari gruppi, su 
vari posti ddl'isola, vo-
glio far sapere a tutti 
i c o n ^ g n i die io nri 
trovo a Trabuccato al fa-
moso « ozio » insieme ad 
altri compagm che erano 
a Fornelli. Voglio far pre-
sente che qui fao avuto la 
conferma che noi sono 
« speciale » e tanto meno 
lo ero prima, an2S n<wi 
sapevano spiegarsi come 
mi trovavo io a Fornel-
li, e come si trovavano 
tanti altri nelle mie me-
desime condizioni. Quindi 
vi faccio sapere die a me 

« speciale » mi ha fatto 
il boia. Lui faceva que-
sti abusi di potere per 
terrorizzare ^ altri. Ma 
a questo certamente la 
direzione ne deve dare 
atto, perdié noi non 
siamo passati inosservati 
al « cOTiitato di lotta » 
di Fornelli. Sicuramente 
il « boia Carólillo » per 
giustificarsi avrà fatto 
ogni carta a suo favore 
per farmi « speciale » in 
tutti gli effetti. CkMi que-
sta ne appxrfitto per 
mandare un saluto a tut-
ti i prigionie^ pxiJetMi, 
gridanA) avanti nelle lot-
te fino aBa Vittoria. 

Un saluto a pugno chiu-
so dal conapagno. 

Franco Pepe 

• UNA COMMEDIA 
MARXIANA 

Scena prima: 
Un luogo non bene idai-

tificato. tra la nebbia prò 
vocata da una serie di in-
numerevoli bastoncini d'in-
censo, si intravedono due 
redattori di Lotta Conti-
nua. 

Primo compagno. Carlo 
cough, cough, (tosse intel-
lettuale provocata da inge-
rimento continuato di in-
censo) «ho visto la bozza 
dell'inchiesta sul giornale, 
mi sembra buona, ma non 
capisco perché chiediamo 
ai lettori il loro segno zo-
diacale, non ne afferro 1' 
utilità ». 

Secondo compagno: Ma 
allora tu di Bologna non 
hai capito niente, ti sem-
bra poco, creare una cosa 
così ufficializzante come 
una inchiesta, creare que-
sto momento di rottura, 
partendo dai nostri bisogni 
di con(»cere il futuro, per 
creare un nuovo linguag-
gio oell'irrazionale che sco-
pra la ncBtra voglia di 
sogni e ci faccia sentire 
più vivi. 

Primo compagno: Va te-
ne Carlo, ma non ti sem-
teano superstizioni, in fon-
do sono cose un po' stu-
pide. 

Secondo compagno. Stu-
pide, saranno stupide 
quando te fa «Annabella», 
e poi nwi riesci a vede-
re la differenza tra ^ o-
roscopi pieni di gioia che 
è risctflperta di se stessi 
del -e Quotidiano Donna » e 
quelli ^ g i di «Paese Se-
ra ». Ma di « i po' Vladi-
miro, tu non vorrai mica 
fare il Partito? 

Primo compagno: Io fa-
re il Partito; eh eh ma sei 
fumato! 

La scena si chiwie sfu-
mando sui due che par-
lano animatamente. 
Seconda scena: 

3 mesi dopo. Redazione 
di Lotta Continua: 

Il compagno che inti-o-

dnce: « Dopo aver esami-
nato attentamente i risul-
tati della nostra inchiesta 
debbo dire die il giornale 
ha un buon successo tea 
gli Scorpioni, i Sagittari, e 
d Gemelli; mentre i Pesci 
vorrebbero che si parlas-
se UHI po' più deU'inquina-
mento del mare e i l«oni 
non hanno approvato la 
compagna contro l'ex Pre-
sidente deEa Repubblica; 
la Vergine pare inte-essa-
ta ad una miglione infor-
mazione sulla contracce-
zione, mentre la MRancia 
richiede una diversa di-
stribvmMie degU articoli. 

Come vedete un risulta-
to iiKoraggiante con una 
eccezione: non abbiamo 
nessun lettore tra i Tori. 

Le cause vajmo secondo 
me ricollegate alla natura 
di segno di terra propria 
del Toro, che è incapace 
di apprezzare la poesia e 
quindi anche il nostro 
giornale, nonostante ciò 
va preso qualche provve-
dimento. 

Primo intervento: «Se-
condo me i Tori sono in-
capaci di essere comuni-
sti. 

Secondo intervento (Sot-
tovoce); Ma anche Carlo 
Marx era Toro. 

Terzo intervento: Mal-
grado l'interruzicne riaf-
fermo il mio parere e pro-
pongo un appello di intel-
lettuali francesi contro il 
Toro. 

La scena si chiude con 
Pino Masi che canta la 
sua nota canzone «ÌElipren-
diamoci l'oroscoi» ». 
Ciao, Italo Reale. 

• IO, NUOVA 
SINISTRA, 
SPERA 

Sono uno dei 34 candi-
dati della lista unitaria 
Nuova S in ica , delle re-
centi elezioni provinciali 
del Trentino, autista pre-
cario della CRI TN. Nuo-
va Sinistra: una interes-
santissima esperienza di 
unità e di lavoro politi-
co, con varie componen-
ti deUa sinistra nm di 
regime. 

Spera: un piccolo pae-
se di d i ca 560 abitanti, 
neUa Valsugana nel TYen-
tino. Ora, ii sintetizzare 
in poche r i ^ e una deno-
mkiazione conRHie di que-
ste 3 con^wnentì oltre die 
risultarmi difficile è an-
che tecnicamente impos^ 
sibHe per non abusare 
ddlo spazio delle lettere 
al gi<Hnale. 

E' stata una esperien-
za molto bèlla. La quale 
mi ha permesso in pri-
ma persona di essere 
coinvòlto nella campagna 
elettorale, in tutti i suoi 
molteplici aspetti, dai più 
banali (attacchinare-spi-
keare ecc.) a quelli più 
politicam^tte d i f f i c ili 
<parlare-discutere con 3a 
gente). 

N. S. ha dinxistrato che 
anche se le con^jonentì 
che la formavano erano 
delle più v^ie , pò- sto-
ria, tradizione ài lotta, 
cultura ecc., è possibile 
unirsi per combatt^^ i 
partiti dell'anamicdiiata, 
restando pur senapa i 
singoM militanti o sim-
patizzanti, di quel parti-
to o CH-ganizzazione. 

Purtroppo i confagl i 
del Partito Democrazia 
Proletaria, questo non 1' 
h^mo voluto capire, e no-
nostante IOTO esultino vit-

toria,, essa è assai ste-
rile ma soprattutto non 
ha portato alla completa 
unità delle forze che reg-
gevano il cartello eletto-
rale di Nuova Sinistra. 

Spera: un paesino al 
qu^e mi son legato ol-
tre che per, motivi per-
sonali soprattutto per 1' 
apertura che ho trovato 
in quella gente, nel cir-
colo culturale ri<reativo 
dei giovani del paese, che 
da più di 4 anni riesce 
a vivere e maturarsi no-
nostante simOi esperienze 
di colettivi di paese fal-
lite nella stessa zona. 

Non è quanto il risul-
tato elettorale che mi sod-
disfa, avendo concentrato 
le mie forze in Spera e 
paesi limitrofi, ma il ve-
dere il paese ben dispo-
sto al dialogo, al confron-
to politico, al partecipare 
a riunioni pre e post elet-
torali, nonostante il boi-
cottaggio di alcuni espo-
nenti della sezione del 
•PCT di Spera. 

Ora che l'elezioni son 
terminate incomincia il 
v«x), costante, capillare 
ilavoro politico, in me stes 
so, in Nuova Sinistra e 
nel piccolo paese di Spe-
ra. 

Roberto Franceschmi 
detto Bistecca 
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Riunioni e attivi 
TORINO da giovedì i compagni 
devono ritirare al magistrale Re-
gina Margherita il volantino del 
coordinamento lavoratori della 
scuola per la c o n v o o a 2 i o n f c delle 
assemblee di zona in orario iH 
servizio, indette por venerdì 15 
alle ore 11 alla Rocco Scatella-
ro. via Leinì 195 (per Torino-
nord cintura nord) Scuola me-
dia via Vignone Per Torino sud 
e ovest Scuola media Matteot-
ti. via Leo Colombo Rivoli (per 
Birolo. Collegno, Grugliasco. Al-
pignano. ecc). I compagni de-
vono fare le richieste nelle re-
lative scuole per partecipare 
alle assemblee. 

COMPAGNI precari occupati con 
la 285 della provincia di Rieti, 
cercano contatti con compagni 
organizzati della provincia di Ro-
ma per confronto. Telefonare a 
Rodolfo 06 4753153 dopo le 19. 
BOLOGNA, mercoledì 13. ore 21 

al Centro Civico Malpighi. via 
Pletralata riunione di tutti i 
compagni interessati alla co-
struzione del Centro p«r l'al-
ternativa alla Medicina e alla 
psichiatria. 

ANTINUCLEARE 

TORINO, martedì 12 ore 21 pun-
tuali nella sede di Torino. C. 
S. Maurizio 27, riunione impie-
gati di tutti I settori sull'anda-
mento assemblea contratto, mo-
zioni. preparazione assemblea 
cittadina dell'opposizione prole-
taria del 16 dicembre. 
MILANO. Mercoledì 13 alle ore 
21 In sede centro, riunione dei 
compagni della zona Bovisa. 
MILANO. Giovedì 14 alle ore 21 
al centro sociale Luigiana, coor-
dinamento dei comitati e nuclei 
di opposizione operaia delle 
fabbriche e pubblico impiego. 
MATERA. Ci sarà un convegno 
su: autogestione e riforma del-

la scuola nei locali della ca-
mera del commercio con Inizio 
alle ore 16.30 di martedi 12 
dicembre. 
MARTEDÌ'. 12 dicembre alle ore 
9 alla 7a sezione della corte d' 
assiste (Castel puano), processo 
al compagno. Nicola Pellecchia. 
I compagni sono invitati ad es-
sere presenti. 

MERCOLEDÌ' 13 dicembre ore 
21 La prima fase del Ciclo: la 
miniera d'uranio; impatto sul ter-
ritorio, aspetti economici, sociali, 
sanitari. Relatori: Carla Leonar-
di e Giancarlo Salvoldi del Grup-
po di Ricerca sulla miniera di 
Novazza (BG). 

E" USCITO il numero dì dicem-
bre di < Geologia democratica > 
rivista trimestrale autofinanziata 
e autogestita dai compagni di 
geologia democratica: prezzo L. 
1.0CX). In questo numero un'am-
pia inchiesta sull'alluvione in Vai 
Vigezzo (V. D'Ossola): dissen-

so idrogeologico o sociale? Una 
inchiesta sui rifiuti di Milano. 
Gerenzano. una discarica • con-
trollata . ? Edito dalla Clued. via 
Caloria 20. Milano. 

Avvisi ai compagni 
BOLOGNA, Il giornale si può 
trovare tutte le noto all'edico-
la della stazione dopo r i .30 . 
INVITO i compagni di Lagnasco 
e Saluzzo a Ircordare attraverso 
LG l'appuntamento di capodan-
no a Venezia. Mimmo di Napoli. 

Avvisi personali 
PER MARIO BOCCIA di Pado-
va. La casa ancora non si tro-
va. Sappi che tuo fratello sta 
in ospedale. Mario. 
1 COMPAGNI di Verona tono 
vicini a Giampaolo « Boss » nel 
momento della perdita del padre. 
COMPAGNO gay 23 anni, cerca 
compagno 20-30 anni, con cui 

scambiare dolcezza e amore. Te-
lefonare il lunedì o it mercole-
dì dalle 18 alle 20,30 allo 011-
547338 e chiedere di Franco. 
TORINO. I compagni della sede 
di Torino sono vicini a Bill! per 
la scomparsa di suo padre. 

Radio 
ALCUNI COMPAGNI di Avellino, 
notando la mancanza di un mez-
zo di comunicazione di massa 
democratico che controinformi 
quale è una radio che si svilup-
pi nell'etere Irpino, si stanno 
organizzando per farla nascere. 
Chiediamo a tutti i compagni un 
sostanziale aluto sia finanziario 
che tecnico. Materiale e sold-
vanno indirizzati a D.P. via 
Seminarlo 12 Avellino. 

Pubblicazioni 
alternative 
UCT: E' USCITO il n. 34 di 

UCT - Uomo - Città - Territo-
rio. rivista di politica cultura-
le, sommario: aborto, marxismo 
e democrazia, i'equo canone. ' 
giovani parlano di se stessi, 
scuola e sindacato, SLOI - bre-
ve storia. Animazione - scuola-
teatro, crisi - economia - sin-
dacato, la vicenda Marzotto (la 
parte), il turismo In Trentino 
12a parte). UCT: Casella post^ 
le 136 Trento, cc postale 147321 
abbonamento L. 10.000 tel. 0461-
822030. 

E ' USCITO IL n. • di • Qua-
derni radicali», rivista trime-
strale di saggi e documenta-
zione politica curata da u" 
gruppo di militanti e iscrtni 
al PR. I Quaderni Radicali >. 
redazione via Chiavari 38. R ^ a -
Questo numero L. 2.000. abbo-
namento annuo L. 7.000 (versa-
menti in vaglia intestati a Giu-
seppe Rippa. via Chiavari •«> 
Roma). „ 
E- USCITO il n. 5 di « Colle-



11 lotta continua Martedì 12 dicembre 1978 DONNE • 

r 

Se la recensione di un 
Jibro, è anche un prete-
sto ailla discussiot», oltre 
che un'indicazione di let-
tura, « Manicomio 1914 s 
è un buon libro e un libro 
da leggere e da discutere, 
per il suo valore di testimo 
nianza su cos' è stata (e 
cos'è) la vita delle donne, 
sul problema dei lon? 
rapporti con l'esterno (1' 
«omo, la famiglia, in pri-
mo luogo) e con se stes-
se (la propria nevrosi), 
ed infine, come contribu-
to alla discussione sulla 
scrittura e solle donne 
che scrivono, perché si 
tratta di «un esempio ec-
cezionale di scrittura fem-
minile. 

E' l'autobiografia di 
una donna di Anghiari, 
Adalgisa Conti, ricovera-
ta da giovane nel mani-
comio di Arezzo, appunto 
nel 1&14, e tuttora lì de-
geibe. L'équipe di ricer-
catori che opOTa presso 
l'ospedale psichiatrico, di-
rette da Agostino Pireìla, 
indagando sulla vita dei 
lungodegenti, ha trovato 
accanto alla cartella cli-
nica una serie di lettere, 
tra cui questa l u n ^ s s i -
ma, che è la sua storia 
raccontata al iMdico cu-
rante. L'eccezionalità del 
documento li ha spinti a 
pubblicarlo, corredandolo 
del diario dimco, di una 
intervista a un testimone 
che l'aveva ccHiosciuta 
prima del ricovero, e di 
™a discussione svoltasi 
con le infermiere d i e la 
s ^ o n o da molti anni. 
L'intento è evidentemente 
«juello di dare un quadro 
con^leto della sua pa-so-
ftalità e della sua vicenxia, 
contrapponendo l'immagi-
ne di lei com'era a quel-
la di come è stata ridotta 
dal manicomio ed in effetti 
questa storia è una testi-
monianza terribile della 
violenza che l'istituzione 
esercita sulla donna, pri-
ma come famiglia, società 
e infine come manicomio. 

come a%'vertono le opera-
trici dell'O.P. di Arezzo 
che hanno scritto l'intro-
duzione. 
LA VICENDA 

Adalgisa Conti venne in-
ternata a 26 anni per ri-
covero richiesto dai fa-
miliari e soprattutto dal 
marito, che intendeva di-
vorziare (casi del ghie-
re erano tutt'altro che ra-
ri), prendendo a pretesto 
un tentato suicidio. Come 
risulta dalle testimonianze 
era una donna molto in-
telligente, brava, stimata 
nel paese; come si come 
prende da ciò che scrive 
aveva un talento ncMi co-
mune; dalle fotografie si 
vede che era anche bella. 
Le lettere vanno dal no-
vembre del '14 all'aprile 
del '15; quella più lunga 
è la ricostruzione della 
sua vita, che lei offre al 
medico (« Crentil.'mo Sig. 
Dottore. Questa è la mia 
vita»), come un tentativo 
di spiegazione, uno sfogo, 
ima richiesta di colloquio. 

Dotata di un'istruzione 
superiore alla media e di 
una capacità espressiva 
notevole, questa donna del 
popolo racconta la sua 
storia, riferisce i suoi pen-
sieri e i suoi giudizi in 
un modo che è molto vi-
cino al parlato, ne man-
tiene tutta l'espressività, 
e al tempo stesso è mol-
to personale. Ne esce un 
racconto che ha un doppio 
spessore, dove il piano del-
la coscienza e quello dell' 
inconscio si fondono conti-
nuamente ; lei rammenta 
i fatti e le persone, e ri-
flettendo si interroga con-
tinuamente sul perché del-
la sua vita infelice; così 
dietro le motivazioni si in-
trawedono altri perché, e 
nelle associazioni, negli 
stacchi, nel « non detto » 
l'interlocutore (il lettore) 
può ricostruire la sua ve-
ra storia, perché le rispo-
ste, infine, se le dà da so-
la, dimostrando di avere 
intuito (anche se la sua 
nevrosi ren(^ questa sco-
perta negativa, distrutti-
va) i nessi tra la bruta-
lità del marito e la sua 
sessualità negata, tra il 
suo bisogno di tenerezza 
frustrato e la sua «stra-
nezza », e via di seguito. 
Così fin dall'inizio, rievo-
cando l'infanzia, dove su-
bito accanto al complesso 
di colpa per avere trascu-
rato i fratellini (ne aveva 
15!) emergono altri pro-
blemi: parlando della fe-
rita di un fratello che ave-
va battuto «una solenne 
capata che il sangue gli 
spisciolava » aggiunge im-
mediatamente « da gran-
dicella mi venne del san-
gue affardellato dalla boc-
ca:^, ed è un'emorragia. 

Gent Sig. Dottore, questa 
è la mia vita" 

«Manicomio 1914». Storia di come 
una donna diventa « pazza » 

che le venne diagnosticata 
come im mestruo vicarian-
te e che rimanda subito 
al suo problema della ma-
ternità mancata, perché 
continuamente emerge il 
sospetto di non essere con-
formata come le altre. Co-
me la convinzione di es-
sere «viziosa e lasciva» 
— è così che si presenta 
al medico, ricordando le 
sue masturbazioni e anche 
i suoi primi rapporti ses-
suali coi fratelli, il deside-
rio che ha il padre per 
lei — le fa ricordare su-
bito i suoi rapporti col fi-
danzato, prendendosi tut-
te le colpe (« ...per lunghi 
otto anni continuai l'amo-
re tra la pace e la discor-
dia. Dopo tante e tante tra-
versità; più che mai per 
colpa mia, perché non fui 
sottomessa e umile a c.;-
dere ai suoi vederi; vo-
leri materiali, ma natu-
rali ») aggiungendo poi, 
come commento: « seppi 
prendferlo pa- il verso del 
pelo, come si direbbe al-
l ' A n ^ a r e s e , quando nei 
primi ten^ i dell'amore 
mi faceva capire come 
era affettuoso e sincero. 
Fu allora che crebbe in 
lui la trascuranza e la 
freddezza ». Ugualmente 
quando racconta la prima 
notte di matrimonio ed' e-

merge la sua delicatezza 
l'insensibilità dell'altro: 
«primta di spegnere il lu-
me volli insieme vedere 
chi, dei due moriva pri-
ma, contando fino a tre 
(storiella che avevo sen-
tito raccontare). Probo 
f u il primo a spegnerlo 
perché contò il secondo 
niimero e d'un tratto sof-
fiò. FacenmK) per due vol-
te quella faccenda ma ri-
masi poco soddisfatta, co-
me certamaite sarà rima-
sto lui ». 

E' dalla frustrazione 
continua subita nella con-
vivenza col marito, d'alia 
solitudine patita all'inter-
no della famiglia dal suo 
non capire perché Probo 
la trascura, che nasce la 
convinzione di essere 
« strana », nella testa e 
nel corpo, perché non u-
guale alle altre donne, in 
quanto non avrebbe mai 
potuto avere figli; ma 
quando parla di una del-
le sue stranezze la più 
grave ovviamente la fan-
tasticheria di farsi un 
amante, il filo del ricor-
do si spezza perché il col-
loquio col Dottore si fa 
più diretto. Così la real-
tà della sua vita di re-
clusa e la presenza del 
nwnicomio si rende più 

reale che mai attraverso 
la presenza della figura 
maschile («Mi mandi pu-
re per serva, bambinaia, 
coca o sguattera, perché 
Lei per me è un Dio, e 
pur volendo tutto può »), 
allucinante neUe sue fan-
tasie di rapporti impossi-
bili «vorrei fare e riman-
go sfinita... vorrei ama-
re e non posso, e dando-
mi in braccio, degli uo-
mini che qui ogni tanto 
appaiono come fantasmi 
o spiriti a me sembra 
gli tiro dei baci e r« ab-
braccio»). I>a ora in poi, 
il racconto diventa la re-
gistrazione diretta del 
percorso che l'ha porta-
ta aUa sua pretesa -fol-
lia, alla catastrofe, cioè la 
messinscena del tentato 
suicidio, almeno interpre-
tata come tale dai fa-
miliari. Dalle «notizie a-
namenestiche « compilate 
dal dottor Viviani, allega-
te alla cartella clinica, 
si apprende che «ripetè 
anche con me di essere 
convinta che non era una 
donna come le altre, che 
era maledetta, che era 
condannata dalla danna-
zione, che doveva scon-
tar grossi peccati; inca-
pace di far figli perché 
non aveva mai avuto me-
strui, che era insensibile 
durante il coito col mari-
to ma che praticava: — 
contro la religione — ma-
novre masturbatorie in sé 
stessa per avere soddi-
sfazione sessuale... che il 
marito aveva già sposa-
to un'altra ». E conclude 
«Non, si è ribellata aU' 
idea di esser posta in Ma-
nicomio. In viaggio ha 
tentato di gettarsi sot-
to al treno, all'Albergo di 
buttarsi dalla finestra ». 
(Cioè: non si era ribel-
lata...). 

Dal ricovero in poi 
questa donna verrà com-
pletamente abbandonata 
a se stessa dai familia-
ri, sottoposta a una se-
rie di torture che a po-
co a poco la distrugge-
ranno totalmente, a cui 
lei cerca di reagire con 
ogni mezzo, ma inutil-
mente. Lo documenta la-
carteUa clinica che viene 
messa di seguito all'au-
tobiografia, come com-
mento e racconto della 
seconda parte della sua 
vita, ancora più terribile 
della prima, come è al-
lucinante il linguaggio 
freddo, anonimo e sbri-
gativo con cui i vari me-

dici annotano le tappe 
progressive della sua 
« malattia ». Si apprende 
che una settimana preci-
sa dopo il ricovero ha 
inizio la cura oppiacea 
con un'iniezione di 500 
(cinquecento!) mg. di e-

tentato di gettarmi sot-
suo organismo reagisce 
con sintomi di avvelena-
mento gravissimo. Que-
sto perché aveva tentato 
di uccìdersi qualche giór-
no prima; dalla data di 
una lettera indirizzata 
alla madre si comprende 
che lei aveva scritto (e 
ovviamente non aveva 
avuto nessuna risposta, 
poiché nessuna delle sue 
lettere è stata spedita, 
dovendo dochimentare la 
sua cartella). Dopo que-
sto fatto diviene « sito-
foba» e rifiuta il cibo; 
dovranno ricorrere all' 
alimentazione forzata. 
Nell'aprile del 1914 (dun-
que poco dopo aver fi-
nito di scrivere la sua 
storia, evidentemente con 
la speranza che servisse 
a qualcosa) l'ignoto me-
dico annota: «Da due 
mesi la malata è molto 
peggiorata. Ha perduto 
ogni ritegno, si denuda 
quando compaiwio i me-
dici nella sala, si dà a 
manovre masturbatorie 
in presenza delle infer-
miere e delle ^ altre ma-
late» (quanto fosse folle 
lo dimostrano i suoi scrit-
ti). Da ora in poi sarà 
definita laconicamente 
« sudicia, erotica, impul-
siva, clamorosa ». 

Eppure, nonostante l'as-
sassinio subito, questa 
persona distrutta riesce 
a mantenere ancora la 
sua umanità; come rife-
riscono ̂ e infermiere nel 
coloquio con i ricercatori, 
/iesce ad intrecciare un' 
amicizia affettuosissima. 
da vecchia, con un'altra 
vecchia che ha condiviso 
con lei im'intera vita in 
manicomio; si aiutano, 
stanno sempre insieme, 
si prendono in braccio, 
si baciano, vivono l'una 
per l 'altra. 

Comunque, come osser-
vano le donne che hanno 
scritto l'introduzione, no-
nostante la sua realtà 
buc inan te la vicenda di 
Adalgisa non è una sto-
ria che insegna la ras-
segnazione, ma al con-
trario è una storia che 
incita aUa lotta, alla rab-
bia e alla reazione con-
tro tutto ciò che ha di-
strutto questa persona, a 
cominciare d ^ a fami-
glia. 

Nadia Bassanese 
Adalgisa Conti, ManìccHiuo 1914, ed. Mazzetta 1978 
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samenti - per l 'organizzazione 
Oiretta d i classe i . Questo nu-
mero è dedicato a l l 'apro fond i -
mento d i un lavoro d inchietsa 
sul comportamento operaio ini-
ziato nel numero 3-4. 

Sommario: Edi tor ia le; Lotte o-
peraie a Tor ino 1974-1978: I p j -
I f s i sugl i sv i lupp i de l la r isUut-
o raz ione alla FIAT. 

La quest ione de i serviz i pub-
Dlici al II Po l ic l ìn ico di Napol i , 
^ t t o selvagge al la F le twood -
ttrad. d i c Radicai America »). 
'ay lor net regno di Ubu. Rs-
censioni e Schedar lo de i mate-

^ ^ "li base. 
R e a z i o n e e ammin is t raz ions 

Carrozza CP 1362 - Firenze, 
" u e s t o fasc ico lo L . 1.500. Abbo-
re annuale 6 numer i Li-

• A l l e g a m e n t i • nasce come uno 
^ m e n t o d i ret tamente f inanziato 

««••'e à i co-
m ts t i e g rupp i d i fabbr ica d i 
« luano e d i a l t ra s i tuaz ioni . 

al di fuor i d i ogn i schemat ismo 
d i € par t i to » e a l d i fuor i d i 
ogn i € operazione cul tura le ». 

Abb iamo perciò grande neces-
sità d i sol idar ietà da parte d i 
tu t t i I compagni del movimen-
to, per poter mandare avant i una 
iniz iat iva autogest i ta senza do-
verc i legare a nessuno e sen-
za scendere a mediaz ion i con 
Il s istema dei part i t i e de l la cu l -
tura. 

Cultura 
MILAN ART CENTER, 14 fotogra-
f i in terpretano uno specchio, da l 
6 al 23 d icembre in via Fate-
benefrate l l i - M i lano tel . 667730. 
LUGO, RAVENNA. 11 16 dicem-
bre: « Iniziat iva femmin is ta , 
pro iez ion i d i f i lm con d ibat t i t i : 
« La fabbrca de l le mogl i , pres-
so i l c inema 8- Rocco. 
LUGO ROMAGNA: 14 d icembre: 
€ Iniziat iva femminis ta, proiezio-

ne d i f i lm con d ibat t i to : « Le 
not t i d i Schi r i r , d ì Helga San-
ders. presso i l c inema S. Roc-
co. 

Teatro 
OMAGGIO a Stanlc lavskl : 
15-16-17 d icembre: WEST spetta-
co lo teatra le de l la Comuna Bai-
res o re 21; 18 d icembre: d ibat t i -
t o su Stanis lavski o re 21. 
Omaggio a l L Iv ing Theatre: 
21 d icembre: f i lm : Paradise now; 
seguirà un incontro con Ju l ian 
Beck e Jud i th Mal ina; 
22 d icembre: La stor ia creat iva 
de l L iv ing , parteciperanno Ju l i an 
Beck e Jud i th Mal ina, Ugo Vo l l i 
e Renzo Casal i . 
23 d icembre. WEST spet tacolo 
teatra le del la Comuna Baires o re 
21 in omagg io a i 30 anni d i s to-
r ia del L iv ing seguirà un in-
cont ro t ra i l L iv ing e la Co-
muna. 
Comuna Baires via del la Com-

menda 35. Tel. 02-5455700. 

Compravendita 
SIAMO DUE COMPAGNE di 
Reggio, fra non m o l t o vendere-
mo prodot t i ar t ig ianal i a i mer-
cat i , vor remmo comprare art i-
g ianato nei seguenti gener i : 

Legno intagl iato; Stof fa e la-
na tessuta a mano; Lavorat i in 
o t tone, rame, carta, corda, car-
tapesta, Ceramiche e terracot te; 
Vet ro soff iato e decorato a ma-
no ; Borse, c inture, ornament i 
ecc. in cuo io o pel le; V imin i . 

Ch ied iamo a ch i conosce o è 
produt tore d i ar t ig ianato in mo-
d o professionale (nel la ns. e 
nel le Provincie l imi t rofe) d i scr i -
verc i mandandoci 11 loro Indir iz-
zo o n. d i te lefono. 
Rivolgersi a Paola Ragni , V ia 
de l l Oldo 18-2 Vi l la Cel la - (Reg-
g i o Emil ia). 

CERA d 'ap i pur iss ima abbiamo 
proveniente dal la Sic i l ia per usi 
cosmet ic i e non. Telefonare ad 

Anna 06-6218891 oppure a Stefa-
no 06-6373544. 
MIELE di Zagara ( f ior i d 'aran-
cio) raccol to ques t 'anno in Si-
c i l ia pur i ss imo vend iamo in pic-
co le e grandi quant i tà. Tel . ad 
Anna al lo 06-621S891. Stefano 
06-6373544. 

COOPERATIVE 
S IAMO un gruppo d i compagni 
tedeschi che vog l iono diventare 
autonomi con lavor i agr ico l i ' e 
soprat tut to con l 'a l levamento d i 
pecore. Abb iamo una casa e 
terra v ic ino al Prato Mag o. 
Non voglianiKS isolarci dal mo-
v imento i ta l iano e cerch iamo 
compagn i che vog l iono parteci-
pare al nost ro proget to. Se vo i 
vedete una prospett iva d i anda-
re avant i con la lot ta, con la 
campagna, veni te a t rovarc i cLe 
Bucacce • 52010 Tal la (Arezzo), 
Pieve Pontenano. 
LAVORO 
SE E' VERO che In Olanda non 

si muore d i fame, ho b isogno 
d i indir izzi d i compagn i . ^ per 
t rovare a l logg io e lavoro lassù. 
Tel . (dopo le 21) Marco da Sie-
na, 0577-52301. via del le Regio-
n i 82. 

Concerti 
CIVITANOVA MARCHE (MC Mar-
tedì 12 d icembre si terrà un 
concer to al c inetedtro Rossini 
con i < Bela Band, organizzato 
da l co l le t t ivo musicale autoge-
st i to. Tut t i co loro che fossero 
Interessat i al le in iz iat ive d i tae 
o rgan ismo fare r i fe r imento in v. 
Fo la 20. o via Tasso 22. 

SA<.UTE 

CALABRIA: Catanzaro. Vorrei tro-
vare compagno-a psicanal ista 
(per sedute d i terapia indivi-
duale) nel la zona d i CT. Prezzi 
accessit t i l l . Sto male! Risponde-
re t rami te annunc io su LG. 



itóeiiOTKnmmia 
Scontri all'assemblea dì Pisa 

400 piccoli Lama non bastano 
a fare terra bruciata 

Pisa, 11 — Lo scontro 
definitivo, quello che ha 
portato allo scioglimento 
dell'assemblea del Palaz-
zetto, è avvenuto dopo T 
intervento al microfono di 
un compagno di Padova, 
che la presidenza dell' 
assemblea aveva invitato 
a parlare per spiegare i 
motivi delle scaramucce 
già avvenute tra i mili-
tanti del PCI e gruppi 
di compagni. In parole 
povere il compagno ha 
spiegato che il PCI è 
una controparte per D mo-
vimento degli studenti e. 
più in generale, per tut-
te le lotte e che la sua 
presenza in assemblea 
era inammissibile. A que-
sto punto l'arroganza del 
PCI è esplosa. 

Presenti all'assemblea 
circa 3.500 compagni, Ja 
magior parte s ^ u t i sul-
le gradinate, sono ini-
ziate a volare le seggio-
le di plastica tra i con-
tendenti nel « catino » del 
Palazzetto. Si sono scon-
trati il PCI e U PdUP 
da una parte, e un con-
sistente settore del ma-
vimento dall'altro, molto 
attivi al suo interno pic-
coli gruppi di compagni 
dell'autonomia. Quando il 
PCI ha valutato che non 
valeva più la pena di 
tenere il campo e che 
il suo scopo — il falli-

li PCI, isolato al Palasport, provoca. Una serie di scontri svuota l'as-
semblea. Duemila compagni del movimento, riunitisi ad Ingegneria, 
propongono una manifestazione nazionale. In ogni città bisognerà 
verificare la fattibilità della proposta 

mento dell'assemblea — 
era raggiunto, ha deci-
so di lasciare l 'arena e 
in breve in essa sono 
rimasti solo una ventina 
di compagni dell'autono-
mia che, sentendosi vin-
citori, gridavano « lotta 
armata per la rivoluzio-
ne ». 

A questo punto l'intero 
Palazzetto. che pure ave-
va largamente condivi-
so con gli slogans la 
risposta al PCI, si è 
svuotato. L' indicazione 
che circolava a voce fuo-
ri dell'edificio era quel-
la di ricominciare l'as-
semblea nella « Sapien-
za ». Tuttavia questo non 
è stato possibile per la 
prova di forza che, a quel 
punto, ha voluto mostra-
re il PCI: i suoi mili-
tanti (in tenera compa-
gnia con quelli del 
PdUP) si sono impadro-
niti (in 400) della «Sa-
pienza », spazzando via il 
Comitato di Occupazione 
dei precari. Hanno deci-
so di perquisire chi en-
trava (ma gli sono «sfug-
giti» tre agenti scoperti 

da un gruppo di preca-
ri a mancMnettere dei te-
lefoni), hanno approvato 
senza nemmeno discuter-
la una mozione contro 1' 
Autonomia, spacciandola 
come approvata dall'as-
semblea nazionale, e so-
no poi usciti in corteo, 
a cordoni serrati, per 
andare nella federazione 
del partito (il PdUP è 
a questo punto scompar-
so). Passando in piazza 
Garibaldi non hanno tra-
lasciato di provocare i 
compagni che normalmen-
te vi stazionano. 

Nel frattempo i com-
pagni del movimento da-
vano un'altra indicazio-
ne, stavolta con una pre-
cisa discriminante poli-
tica « tutti i compagni 
che non si riconoscono 
nella linea del PCI, né 
in quella della « lotta ar-
mata », si ritrovano ad 
Ingegneria ». E qui in ef-
fetti nel primo pomerig-
gio è ricominciata l'as-
semblea, assente il PCI 
e presenti invece quei 
compagni che fanno rife-
rimento a collettivi dell' 

autonomia. I lavori sono 
andati avanti fino a tar-
da sera con un presenza 
di studenti valutabile in-
torno alle duemile per-
sone. Al centro del di-
battito ovviamente i fat-
ti del Palazzetto: la 
maggior parte degli in-
terventi erano di compa-
gni che non si ricono-
scevano nella pratica 
dello scontro fisico segui-
ta la mattina, non tanto 
perché questo è sbaglia-
to sempre e comunque, 
ma perchè se necessario 
esso deve essere voluto e 
praticato da tutti. E ciò 
come conseguenza del 
fatto che il PCI è effet-
tivamente riconosciuto co-
me controparte dalla 
maggioranza degli stu-
denti. 

Una compagna di Mi-
lano, non docente, ha 
spiegato che il PCI si 
deve battere con argo-
menti concreti e propo-
ste politiche che, incom-
patibili con la sua linea, 
lo porteranno dall'auto-
esclusione dal movimen-
to. I compagni di Pado-

va, una quindicina in 
tutto (tra i protagonisti 
degli scontri con il PCI), 
hanno spiegato le loro 
ragioni: partivano dalla 
loro situazione, nella qua-
le il PCI è individuato 
non tanto come contro-
parte, ma come delatore 
contro il movimento e 
principale responsabile 
della repressióne contro i 
compagni, per cui non gli 
è consentita, per princi-
pio, la partecipazione a 
qualsiasi iniziativa di mo-
vimento. 

Dall'assemblea è stata 
approvata una mozione 
che ha suscitato legitti-
me critiche da parte di 
compagni del movimento 
per il metodo con il qua-
le è stata presentata e 

votata, ma sui cui con-
tenuti tutti sono larga-
mente d'accordo. A par-
tire da un chiaro NO al 
decreto Pedini s-i affer-
mano « in positivo » i 
contenuti delle lotte de-
gli studenti contro la se-
lezione e per i servizi 
sociali. Le scadenze di 
lotta proposte consistono 
in una settimana di agi-
tazione nazionale daU'll 
al 16 dicembre, con il 
15 manifestazioni nelle 
sedi e il 16 una mani-> 
festazione nazionale da 
tenersi a Roma. Quest' 
iiltima scadenza deve es-
sere subordinata ad una 
valutazione da fare in 
questa settimana sullo 
stato e sulla- crescita del 
movimento nelle altre se-
di universitarie. 

A Pisa la « Sapienza » 
è di nuovo presidiata dai 
precari, dopo lo sgom-
bero del PCI, mentre an-
cora sono occupate tutte 
le facoltà. 

I CANI-POLIZIOTTO 
DELLA NUOVA POLIZIA 

Milano, 11 — Militanti deil'MLS hanno aggredito 
in Statale compagni anarchici e di Lotta Ccmtinua, ac-
cusati di essere « quei provocatori fascisti » responsa-
bili dei « fatti di Pisa ». 

"Falso movimento" 
di M. D'Alema 

Gli ^scontri del Pala-
sport di Pisa hanno getta-
to piena luce su ima con-
traddizione che, aparente-
mente secondaria, seg-pa-
va fin. dall'inizio questa 
< assemblea nazionale » de-
gli studenti. Da una par-
te c'era Pisa (e qualche 
altra città) con il suo mo-
vimento di massa degli 
studenti, dall'altra parec-
chie situazioni in cui le 
agitaziorii sono appena al-
l'inizio: l'aspetto « nazio-
nale » della lotta, insom-
ma, derivava più dalla, 
dura battaglia di precari 
e non docenti, che da una 
forza consolidata degli stu-
denti. 

Non solo, ma all'interno 
dello stesso movim.ento 
pisano, che pure esprime 
alti livelli di autonomia, 
alcuni nodi non sono sta-
ti risolti. Per esempio il 
rapporto con un PCI che, 
pur ritenuto controparte 
ha fatto di tutto per ri-
manere all'interno della 
mobilitazione, fino nell'ul-
tima assemblea di Ateneo 
pisana che ha preceduto 
l'appuntamento nazionale. 
Erano in trincea ad aspet-
tare la « calata > del gros-
so della truppa chiamata 
da D'Alema. La ^quinta 
colonna » revisionista (che 

spesso si è avvalsa dell' 
uso spregiudicato del fan-
toccio del Pdup) è stata 
isolata, ma rum rimossa. 

Su questi margini di 
ambiguità si è innestata 
la vivace « iniziativa di 
partito» del PCI che ha 
trasportato a Pisa centi-
naia di militanti, a « rap-
presentare» movimenti cit-
tadini (a cui sono estra-
nei). 

Questi mimi d'altra 
parte, non sono stati in 
grado di sconfessarli, non 
avendo inviato propri rap-
presentanti all'assemblea. 

E cosi la furbesca o-
perazione di battezzare a 
Pisa un « movimento del 
'78 » contrapposto al « di-
sordine •» del '77 è consi-
stita, non potendo comun-
que passare, nel far nau-
fragare l'appuntamento 
nazionale, e questo è pun-
tualmente avvenuto. 

L'ostilità contro il PCI 
di tutto il movimento pi-
sano (espressa fin troppo 
chiaramente) ha ceduto il 
passo alla rabbia di mol-
tissimi compagni che han-
no risposto sullo stesso pia-
no alle provocazioni dei 
militanti di Berlinguer. 
subito sono stati ribattez-
zati dal regime come 
< teppisti dell'autonomia^. 

Certo. ridiscutendone 
con calma, gli scontri so-
no apparsi come assai po-
co opportuni, ma è amena-
mente spiegabile il com-
portamento di chi si è tro-
vato di fronte, ad esem-
pio, i militanti del PCI 
che affermavano di rap-
presentare il movimento 
di Romn! Motto meno 
giustificabile, invece, quel 
piccolo grupo di compa-
gni che ha visto forse 
negli scontri col PCI V 
essenza prima dell'assem-
blea. Ma il loro ruolo, 
ampiamente « demonizza-
to » dalla stampa fin trop-
po interessata, è da ridi-
mensionare di malto. 

L'arroganza del PCI, 
che a Pisa ha tentato, con 
più accortezza, di ripete-
re « l'operazione Lama » 
del '77 romano, si è rivi-
sta nelle provocazioni in 
piazza e con l'irruzione al-
la Sapienza e in. quel 

compagni tutti in fede-
razione! » finale fin trop-
po eloquente. 

Quella risposta, che a 
Pisa è mancata perché de-
boli erano le stesse pre-
messe delV assemblea, è 
affidata a tutti i com-
pagni che in questa setti-
mana lavoreranno alle 
nuove scadenze neW Uni-
versità. 

I precari: "in Parlamento 
battaglia con tutti i mezzi 

L'assemblea dei precari 
docenti e non docenti (pre-
senti 14 sedi), ha appro-
vato un documento conclu-
sivo nella giornata di sa-
bato, in cui si analizzano 
molto dettagliatamente gli 
effetti che produce l'ap-
provazione del decreto Pe-
dini. 

Si ribadisce che, obietti-
vo primario di questa fa-
se per i lavoratori dell' 
Università è la caduta del 
Decreto, mentre vengono 
affermati in particolare i 
seguenti punti: unificazio-
ne dello stato giiu-idico 
per il pers<Hiale docente e 
non docente; orario di la-
voro definito uguale per 
tutti, incompatibilità; abo-
lizione della titolarità del-
la cattedra, unicità della 
funzione docente, avvio di 
una fase di sperimenta-
zione dipartimentale; de-
mocratizzazione degli or-
gani di gestione: 1 voto 
ad ogni lavoratore; inse-
rimento a domanda dei 
precari strutturati in un 
ruolo realmente transito-
rio e ad esaurimento, im-
missione tramite giiKiizio 
d'idoneità locale sulla ba-
se dell'attività svolta nel 
suddetto ruolo transitorio 
dei precari non strutturati. 

L'ultimo punto esami-

nato dal documento è la 
questione del contratto 
per il quale oltre agli o-
biettivi sopra citati, si 
affermano, soprattutto per 
i non docenti, l'inquadra-
mento rapido sulla base 
della qualifica funzionale 
ed una rivalutazione sa-
lariale di 100.000 lire pro-
capite. 

Si propone infine una 
scadenza di lotta imita-
ria nazionale con gli stu-
denti, con manifestazione 
a Roma e si invitai» i 
gruppi parlamentari a 
dare battaglia con tutti i 
mezzi contro ogni prov-
vedimento, che non con-
tenga i suddetti obiettivi 
irrinunciabili. 

Da Lecce adesione alla proposta 
di manifestazione nazionale 

Lecce, 11 — Si è svolto 
nell'aula magna dell'Uni-
versità l'assemblea gene-
rale, per discutere di co-
me continuare la lotta do-
po 18 giorni di occupa-
zione totale. All'assemblea 
hanno partecipato 500 tra 
precari, non docenti e 
studenti. Il dibattito, mol-
to acceso, risentiva del-
le informazioni distorte 
deUa stampa sul conve-
•gno di Pisa. 

Nonostante ciò; nono-
stante la presenza di 
iscritti al PCI e di diri-
genti sindacali, l'assem-
blea ha approvato a lar-
ghissima maggioranza 
(con soli 4 voti contrari) 
una mozione di movimen-
to in cui si ribadiscono i 

contenuti espressi dalle 
lotte (in prin» luc^o " 
contratto unico, la garan-
zia del posto di lavOTO 
per tutti i precari e te 
dinrùssioni del Rettore). 

L'assentì>lea ha quiJ^' 
deciso di riaprire gli 
fici amministrativi dell 
Università naa di conti-
nuare il blocco a t ^ p o 
indeterminato di ogni at-
tività didattica e sci«i-
tifica. 

A tale proposto gU stu-
denti hanno deciso di or-
ganizzare seminari auto-
gestiti da fiscalizzare al 
fine degli esami. L ' a s s a n 
blea ha aderito alla tna-
nifestazione nazionale di 
sabato prossuiw. indetta 
convegno di Pisa. 
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